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Pubblichiamo l’Editoriale che avrebbe dovuto uscire   

col numero della scorsa Pasqua del nostro giornale. 

Anche dopo i mesi della pandemia ci pare ancor più attuale! 

Per questo lo riproponiamo. 

 
Cito un noto passo della filosofa 

ebrea Hannah Arendt (1906-1975), tra le 

massime studiose del totalitarismo: «Il 

suddito ideale del regime totalitario non 

è il nazista convinto o il comunista 

convinto, ma l’individuo per il quale la 

distinzione fra realtà e finzione, fra vero 

e falso non esiste più» (da “Le origini del 

totalitarismo”, 1951). 

La Pasqua è sinonimo di vita nuova, 

libertà, rinascita… Eppure oggi più che 

mai viviamo in un contesto paradossale 

che, se da una parte propugna la 

massima libertà, dall’altra ci dimostra 

ogni giorno che la verità, di fatto, non 

sostiene l’esistente.  

Pare anzi che sia proprio la 

menzogna (magari camuffata da 

algoritmi!) a determinare cosa 

pubblicare, cosa far leggere, cosa far 

credere, cosa far scegliere… 

Siamo reduci dall’emergenza 

medica covid-19 (coronavirus): quante 

ne sono state dette! Ma cosa è 

successo veramente? Cosa o chi stava 

dietro a tutto ciò? Quali le censure, gli 

omissis, i ritardi e perché? Cosa accade 

dietro le quinte della politica e 

dell’economia mondiali? Quali i giochi 

di potere, le manovre finanziarie, le 

attività delle intelligences di ogni tipo e 

settore? 

Tornando poi alla nostra politica, non 

possiamo che guardare con 

rassegnazione ad una deriva che ormai 

coinvolge ogni fazione.  

Potremmo dire di averle provate 

tutte votando ora per questo, ora per 

quello, ma il Messia non lo abbiamo 

trovato da nessuna parte! 

Se poi consideriamo la vita ordinaria, 

il lavoro, le relazioni, i media,  i talk 

show… constatiamo che tanto (o forse 

tutto), viene contagiato dall’imbroglio, 

dal doppio gioco, dalla mera 

apparenza, dall’inganno: la realtà 

(ma… cos’è ormai la realtà?) viene 

fomentata, amplificata, edulcorata, 

estremizzata, banalizzata, addirittura 

negata. 

E in questo i social hanno un potere 

enorme che, per citare Umberto Eco, 

permette a tutti gli imbecilli di avere lo 

stesso diritto di parola di un premio-

Nobel! 

Quale società stiamo edificando? 

Quale Umanità stiamo educando? 

Quale futuro stiamo preparando?  

Sempre Umberto Eco affermava che 

lo scemo del villaggio non trionfa mai 

per forza propria, ma solo per 

debolezza del sensato del villaggio. 

Dove sono oggi i saggi del villaggio 

globale? Dove le figure di valore e di 

spessore? Dove gli uomini e le donne di 

riferimento che un tempo furono padri e 

madri delle nostre Nazioni, dei nostri 

diritti e della nostra libertà?... 
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Quando toccheremo il fondo di 

questa stagnate situazione così da 

poter aprire gli occhi e risalire la china? 

E perché (come già diceva Nietzsche) 

neanche coloro che si dicono credenti 

sanno cantare un’altra canzone? 

Non si tratta tanto e solo di coerenza 

(nessuno di noi può dire con certezza di 

esserlo) e neppure di correttezza morale 

(anche se ormai noi scambiamo la 

legalità con la moralità tout court); 

piuttosto è questione di sopravvivenza!  

Quando infatti realtà e finzione, vero 

e falso non si distinguono più, anche il 

male diviene senza radici (cioè senza 

memoria e senza pensiero) e proprio 

per questo così “banale” (ossia 

ordinario, normale!) da assurgere a 

vertici impensabili. 

E invece non dobbiamo dimenticare 

che “perché ci fosse un inizio fu creato 

l’uomo, prima del quale non esisteva 

nessuno” (S. Agostino, De civitate Dei):   

si tratta dell’inizio di qualcuno che per   

il fatto di essere nato è un nuovo inizio 

lui stesso, un iniziatore che supera 

sempre previsioni e statistiche ed è 

imprevedibile anche nella morte! 

E’ proprio quanto accaduto a 

Pasqua: un’improbabilità che può 

verificarsi regolarmente nell’agire 

dell’uomo, se solo lo volesse! Il nuovo 

inizio è la grande facoltà dell’uomo, 

l’agire di cui è capace per il fatto di 

essere nato. 

Il vangelo si apre annunciando che 

un bambino (cioè un nuovo uomo) è 

nato per noi; e a Pasqua lo stesso 

vangelo si chiude gridando che un 

uomo-nuovo è cominciato, quello che 

ha agito in pura perdita di sé.  

Da quell’inizio molti altri imprevedibili 

iniziatori hanno generato innumerevoli 

libere azioni di dono, di perdono, di 

promesse, di speranza e di fede.  

 

 

Libere azioni che significano 

responsabilità e non asservimento; 

pensiero e non utopia; scelte e non 

cieca obbedienza. 

Ecco: la realtà è il nostro agire, cioè il 

nostro pensiero che coglie, legge, 

interpreta, approfondisce, ricerca, 

sceglie, incomincia,  attua,  costruisce,  

ama,   si impegna, prende l’iniziativa… 

Quando tutto ciò non avviene, manca 

la narrazione di ciò che siamo e di 

conseguenza manca la storia cioè la 

memoria, il significato e quindi la 

cultura, la società, l’identità stessa di 

ognuno di noi. Tant’è vero che oggi, 

non sapendo più chi siamo, parliamo 

con gli animali, ci rapportiamo a loro, 

addirittura affermiamo che…sono di 

famiglia! 

Forse questa lettura del nostro 

contesto attuale può apparire 

impietosa, ma può senz’altro aiutarci 

(proprio grazie ai tanti pensatori che ci 

hanno preceduto e che già nel secolo 

scorso intuivano tutto ciò) a 

comprendere che questo momento è 

in realtà conseguenza di una deriva 

che parte da lontano,  ma che può, se 

volessimo, assumere una svolta. 

Che se almeno noi che ci diciamo 

credenti prendessimo sul serio la forza 

innovativa della Pasqua (che non 

consiste in una magia, ma è la 

dimostrazione che essere FIGLI 

responsabili è una scelta molto 

differente da quella di rimanere dei 

SERVI che soltanto eseguono), 

comprenderemmo che la fede cristiana 

custodisce una ragionevolezza che 

rende l’umano veramente tale e che 

ridona a ciascuno quella dignità 

originale ed unica che costituisce la 

reale verità da custodire e da indagare. 
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Un doveroso grazie ai diversi adulti 

che si sono preoccupati dell’oratorio nei 

mesi di lock down e che poi si sono 

messi di buon animo ad aiutare a 

riordinare gli ambienti al meglio, dal 

gruppo papà alle sempre presenti 

Cenerentole che accorrono ad ogni 

allagamento per riattivare al meglio gli 

ambienti a tutti gli altri adulti e più che 

adulti che hanno uno sguardo bello e 

puntuale ai diversi bisogni. 

Grazie anche alle diverse 

associazioni che hanno dato il loro 

sostegno e la loro vicinanza, è bello 

collaborare con chi sta “fuori” dalle 

mura dell’oratorio ma ci guarda in 

maniera simpatica. 

E infine i ragazzi e le famiglie, mai 

come questa estate ho percepito il 

senso di gratitudine verso l’oratorio e il 

bene che con tutti i suoi limiti cerca di 

fare per educare e animare i più 

piccoli. 

 

COSA PENSO DI CONSEGNARE A DON DAVIDE? 

 

Famiglie che pregano: abbiamo 

dovuto inventarci modi inediti per stare 

in contatto in questi mesi, ma è stato 

anche divertente vedere la fantasia 

dello Spirito che ci ha portati a trovare 

nuovi linguaggi e nuove esperienze per 

sentirci uniti nella distanza.  

Ora potremo e dovremo certamente 

tornare a celebrare, pregare, lasciarci 

evangelizzare anche negli ambienti e 

nei modi ordinari, dalla Messa 

domenicale ai cammini in oratorio.  

Ma è stato davvero divertente 

inventarci anche strumenti nuovi per 

essere comunità. 

Qualche settimana fa, mi trovavo a 

Lampedusa quella domenica come 

avete potuto vedere nel video, il 

Vangelo ci parlava delle due monete 

che la vedova consegnava nel tesoro 

del tempio. Ecco, provo a consegnare 

qualcosina di quel che ho vissuto qua a 

Melzo. 

Come ho già avuto modo di dire in 

altre circostanze ho vissuto il mese di 

centro estivo “Summer life” e tutto 

l’entusiasmo che si è creato nel voler 

ripartire come la cartina di tornasole più 

bella della temperatura della nostra 

comunità di pastorale giovanile. 

Quando ho fatto circolare il primo 

questionario per i volontari maggiorenni 

e poi ci siamo riuniti a inizio giugno è 

stato stupendo poter vedere tante 

disponibilità, tante energie, tanto 

desiderio di tornare a collaborare 

insieme. Un senso di gratitudine va 

anzitutto ai preti e alle suore che mi 

hanno sempre fatto percepire tanta 

stima e sostegno. 

E poi gli educatori, sempre bravi, ma 

ancora più coinvolti sia nello star vicini 

durante gli strani mesi che abbiamo 

vissuto e poi disponibili sul campo ad 

accompagnare i più giovani. 

Gli animatori, vinta qualche 

diffidenza legittima si sono sentiti parte 

di un progetto bello che ha superato i 

confini dei 3 oratori per diventare la 

sfida di tutti a vivere qualcosa di nuovo 

a servizio dei più piccoli. Tra loro una 

menzione speciale meritano i 2005, 

hanno atteso per anni di diventare 

animatori, lo hanno potuto fare in 

maniera diversa, limitante, eppure 

hanno capito che se ci si deve mettere 

a servizio lo si fa come è possibile, non 

solo come si vuole. 

 

 



  

Nel video fatto per gli auguri di 

Pasqua dicevo che quando si vuole 

annunciare il Vangelo lo Spirito ci aiuta 

a trovare forme e linguaggi nuovi per 

arrivare a tutti: è stata un’avventura 

bella anche per me scoprire che si può 

avvicinare a Gesù e aiutare a 

partecipare ai Sacramenti in maniera 

inclusiva con la scrittura aumentata; che 

questo dannato cellulare che spesso 

condanniamo può diventare uno 

strumento simpatico con cui entrare 

nelle case per pregare e annunciare il 

Vangelo.  

Come la vedova del Vangelo, 

abbiamo provato a metter in gioco le 

nostre poche monete e grazie a Dio 

abbiamo gioito per il bene che si è 

generato. 

Chiedo solo perdono per chi invece 

di avvicinare ho allontanato magari 

involontariamente e una preghiera per il 

cammino che proseguo dove ora il 

Vescovo ritiene ci sia bisogno della mia 

presenza. 
  

 

Una bella squadra di giovani 

educatori: tanti già li ho trovati e sono 

stati il sostegno prezioso al cammino 

quotidiano, diversi si sono resi disponibili 

per iniziare questa avventura ancora in 

questi mesi ed è il segno più bello di una 

comunità che continua a crescere e 

camminare. Abbiamo dovuto rinunciare 

alle esperienze forse più belle come le 

vacanze estive, il pellegrinaggio giovani 

in Terra santa, ma il ricordo dei momenti 

belli vissuti nelle esperienze passate sono 

certo vi accenderà l’entusiasmo per 

tornare a vivere questi momenti fraterni 

insieme. 

Adulti fraterni: penso in particolare 

all’esperienza bellissima di Casa Betania 

anche se quest’anno l’abbiamo vissuta 

poco, ma sarà sicuramente un percorso 

ricco da recuperare; le catechiste delle 

tre parrocchie, sempre pronte a 

camminare insieme anche se poi divise 

nei 3 campi di annuncio; i volontari degli 

oratori, disponibili a spostarsi e rendersi 

disponibili la dove c’è bisogno, dalla 

cucina, al bar ad altre richieste di aiuto. 

Il dialogo con enti e associazioni: dai 

miei vicini di casa della Caritas, 

passando per Croce Bianca, teatro, 

musica, arte, cultura e sport Melzo ha 

una ricchezza di associazionismo 

formidabile e insieme si può fare 

davvero tanto tanto bene. 
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sono custoditi e resi eterni solo da Lui, il 
Dio che è comunione. 
Così posso affermare che nulla di ciò 
che di buono e di vero viviamo va 
perduto se è affidato al rapporto con 
Lui, a quella comunione che si 
manifesta e realizza nella Chiesa. 

È davvero la comunione con Cristo 
nella Chiesa che ci salva! L’ho 
sperimentato in questi anni e, in 
particolare negli ultimi mesi, quando ho 
potuto accompagnare il mio 
successore, don Daniele, ad incontrare 
la realtà nella quale ho finora svolto il 
mio ministero. Che grazia vedere che, in 
un momento in cui sembrano essere 
sempre meno i sacerdoti giovani, a 
Cerro e Cantalupo è stato ancora 
donato un sacerdote che si occupi 
dell’oratorio, dei ragazzi, dei giovani.  

Ne ho fatto esperienza anche 
nell’accoglienza che mi hanno riservato 
i confratelli di Melzo, a partire dal 
prevosto, don Mauro, fino a don Andrea. 

Il mio sì al Signore mi porta, oggi, tra 
la gente di Melzo, attraverso la quale so 
che il Signore mi riserva grazie 
particolari. È per me una certezza: voi 
siete il popolo che oggettivamente il 
Signore, oggi, mi dona! La promessa di 
felicità e libertà che Lui fa a me, 
adesso, passa da voi! Aiutiamoci a 
camminare, attraverso ogni circostanza, 
ogni iniziativa, ogni evento, ogni giorno 
della vita, nella disponibilità totale a 
Cristo e alla Sua Chiesa, così da fare 
esperienza di quella felicità e di quella 
libertà che ciascuno di noi desidera. È 
di gente libera e felice che hanno 
bisogno per crescere i nostri ragazzi, 
che tra tutti gli sport ne preferiscono 
uno: guardarci. 

 

“Sì!”. È un avverbio in una sillaba, due 
lettere, una cosa da poco, si direbbe; 
fa fatica anche ad essere un titolo, 
sembra qualcosa di incompiuto. Eppure 
è una piccola risposta che riassume una 
frase intera e, così facendo, apre ad 
un’infinità di possibilità, compie e 
rilancia ad un compimento ulteriore, 
fino all’infinito.  

“Sì!” è la risposta da cui parte la mia 
vita a Melzo. Il sì originario è il sì della 
Madonna, quel sì all’annuncio 
dell’angelo che ha aperto le porte del 
mondo a Dio, quel sì dal quale è partita 
la nostra salvezza – come ci ricorda la 
preghiera scritta sulla parete della 
chiesetta dell’oratorio centrale – e che 
si estende dentro ogni luogo e ogni 
rapporto grazie al nostro sì, alla nostra 
disponibilità al Signore.  

Dunque, il mio sì all’Arcivescovo si 
inserisce dentro una storia fatta di sì, 
una storia di uomini e di donne che, 
quando si aprono alla Sua Presenza, 
permettono a Dio di abitare il mondo. 
Per intenderci: il mio non è un sì da 
eroe, è semplicemente il sì che 
ciascuno di noi cristiani è chiamato a 
dire al Signore ogni giorno, obbedendo 
alla propria vocazione. La forma a me 
chiesta, l’obbedienza a me chiesta, è 
questa: venire a Melzo. 

Dire sì a questa chiamata mi ha 
provocato e mi provoca un certo 
dolore, perché nelle parrocchie di 
Cerro Maggiore e Cantalupo che lascio 
dopo 9 anni (1 da diacono e 8 da 
sacerdote) abitano persone alle quali 
voglio bene e che mi vogliono bene, 
ma nel rapporto con il Signore sto 
sperimentando  una  libertà  totale  che 
mi permette di essere certo che i rapporti 
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GRAZIE ai docenti dei vari tipi di 
scuola che hanno camminato con noi 
alla ricerca del metodo, dei contenuti, 
di tutto ciò che riguarda la formazione e 
la cultura dei nostri ragazzi.  

Grazie pure al personale di segreteria 
e a coloro che si sono occupati della 
pulizia e della manutenzione della 
scuola. 

 
GRAZIE alla schiera numerosa e 

generosa di volontari che attraverso 
l’attenzione alla salute (Croce bianca), 
alle missioni (Formiche), alla Caritas, al 
Servizio di protezione civile, Aleimar   ecc. 
fanno di Melzo un centro di disponibilità 
ai più piccoli e ai più poveri. Mi ha 
davvero meravigliato e consolato 
questa numerosa presenza di donne e 
uomini attenti in modo gratuito alla 
persona. In particolare ringrazio il Centro 
Culturale Marcello Candia per la 
proposte veramente belle e intelligenti. 

   
GRAZIE a tutta la Comunità 

pastorale, in particolare al Prevosto, don 
Mauro e ai Sacerdoti, per l’animazione 
della Comunità e per  il dono unico e  
fortificante dell’Eucaristia che, specie in 
quest’ultimo periodo di pandemia, ci è 
stata di sostegno e consolazione. 

 
GRAZIE agli animatori degli oratori, ai 

catechisti/e che, nonostante le 
difficoltà di comunicazione,  hanno 
dato il meglio di sé per raggiungere chi 
aveva bisogno di attenzione, aiuto, 
sostegno, specie se giovani e bambini. 

 

 

 

 

“Chi ringrazia è felice” dicono gli 
esperti. E io lo sono, soprattutto in 
questo momento carico di ricordi. 

 
GRAZIE alle amiche e agli amici che 

ho incontrato e con i quali c’è stato uno 
scambio di pensieri, specialmente 
riguardo alla dimensione educativa 
della vita. 

 
GRAZIE alle mamme , ai papà, ai 

nonni che hanno condiviso con noi 
della “S. Giuseppe”, le gioie, le 
preoccupazioni, i sogni per i loro figli e 
nipoti che ogni giorno accompagnavano 
nella nostra scuola e che sentivamo 
essere il nostro aperitivo quotidiano. 
Aperitivo di gioia, di stupore, di 
tenerezza. 

 
GRAZIE ai bambini, ai ragazzi/e che 

godevano di  scoprire con noi il senso 
della vita, la fatica dello studio, la 
sorpresa di nuovi orizzonti di conoscenza, 
la gioia del “ cortile” di don Bosco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Così  scrive  Sr. Graziella della “S. Giuseppe”, prima di partire per Milano,  
sua nuova destinazione, dopo i 6 anni canonici come direttrice a Melzo. 
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GRAZIE alle ex allieve, memoria viva 
della nostra presenza a Melzo, donne 
semplici, impegnate, che trasudano i 
valori salesiani e spalmano il loro 
intervento nei vari settori di cura e di 
prevenzione. 

 
GRAZIE ai servizi sociali erogati dal 

Comune, al Sindaco e ai suoi 
collaboratori, ai dirigenti e operatori 
ACLI con i quali si è stabilita una 
relazione che ci ha consentito  di 
leggere più chiaramente la realtà 
cittadina. 

 

GRAZIE soprattutto alle mie Consorelle 
con le quali abbiamo cercato di 
camminare, sull’esempio di don Bosco 
e Madre Mazzarello, nella cura 
amorevole dei ragazzi/e. Abbiamo 
voluto essere per Melzo il Roveto 
ardente di preghiera per tutte le 
famiglie e Istituzioni presenti. 

Affido la mia riconoscenza a Maria 
Ausiliatrice perché continui a benedire 
la città e aiuti tutti per una ripresa 
coraggiosa dopo il coronavirus. 

     

  

Alcune foto di suor Graziella a Melzo 
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Questo nuovo numero del Giornale di Comunità è quasi interamente dedicato ai 

difficili mesi dell’emergenza covid-19. 

Sono tante le esperienze vissute e molteplici le emozioni, i sentimenti e le modalità 

con cui tutti noi abbiamo vissuto quel periodo che ancora non è terminato. 

BET EL ZA ha voluto dare voce al BELLO che anche questa situazione ha fatto 

germogliare tra noi pur nel dolore o nella fatica. 

Gli articoli che seguono sono davvero densi di vita vera, di quotidiana lotta, di 

vittorie non da poco e di scoperte stupende. 

GRAZIE di cuore a chi si è prestato per donarci una testimonianza personale di 

quanto vissuto! 

Alla Comunità il dono di queste pagine perché possano aiutare ciascuno e tutti 

insieme ad apprendere quella Sapienza che il disegno provvidente di Dio sempre 

insegna a chiunque lo voglia apprendere. 
 

La Redazione 

 

 
  

 

 

 

Venerdì Santo:  
l’Assoluzione generale e l’Indulgenza Papale 

agli ospiti della RSA 

Domenica di Pasqua:  
la Benedizione all’Ospedale e alla Città 

La Preghiera del Cimitero del 6 aprile 
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Certo non sono mancate le sane 

discussioni, ma certamente dettate dal 

bene che noi avevamo per i nostri 

anziani e perché ci sembrava di poterli 

proteggere e difendere a distanza. 

Il primo mezzo di comunicazione 

utilizzato è stato il telefono: almeno 

sentire la voce dei nostri cari era di 

conforto per noi, ma anche per loro.  

Papà pativa molto questa 

lontananza e ci inondava di domande, 

voleva sapere dei suoi nipoti e parenti, 

se stavamo bene, come procedeva a 

Melzo il Covid, se tra le vittime c'era 

qualcuno che conosceva, ma anche se 

avevamo notizie più precise sulla fine di 

questa tragica situazione. 

Poi si è passati alle videochiamate 

così, anche per chi non era in grado di 

parlare, al parente era data la 

possibilità almeno di vedere il proprio 

caro. 

Questa modalità tanto bella, tuttavia 

mi ha mostrato come questi anziani, 

chiusi per giorni nelle loro camere e 

senza contatti con il mondo esterno, 

stavano soffrendo tantissimo. 

Era faticoso per noi stare chiusi in 

casa: immaginate in una stanza! 

L'unica compagnia era la TV o la 

radio.....ma la giornata era lunga! 

I giorni passavano e nonostante tutte 

le restrizioni anche in RSA a Melzo è 

arrivato il Covid. Piano piano molti ospiti 

si sono ammalati e diversi purtroppo 

sono morti, tra i quali anche mio padre. 

Il 5 marzo 2020 arrivo davanti alla RSA 

San Giovanni Paolo II di Melzo per la 

mia consueta visita a papà e mi crolla il 

mondo addosso: divieto di ingresso ai 

parenti come da disposizioni regionali di 

ATS e società Korian. 

In un primo momento il sentimento 

predominante è stato la rabbia per non 

poterlo incontrare, poi ho compreso 

che era una forma di protezione nei 

confronti di questi anziani fragili e 

malati.  

Mi sono così convinta che per il loro 

bene era la scelta giusta, pensando 

che non sarebbe durata molto. Non 

avevamo idea di quale scenario si 

sarebbe palesato in poco tempo. 

Infatti la Fase 1 dell'epidemia da 

Covid-19 è durata parecchio e questo 

non poter accedere alla struttura ha 

messo in evidenza l'importanza del 

coinvolgimento dei familiari, il loro 

desiderio/esigenza di essere presenti e 

vicini ai loro cari e quello speculare 

degli anziani che vivono in RSA. 

Nelle prime settimane di restrizione si 

sono create situazioni difficili da 

accettare per noi parenti, poi 

progressivamente si è instaurato un 

clima di adeguamento alle nuove 

regole, ma accompagnato da tanta 

speranza. 

Grazie ad un Comitato Parenti, di cui 

ho fatto parte, abbiamo cercato una 

collaborazione con la direzione della 

struttura e i rappresentanti dell'Am-

ministrazione Comunale, facendoci da 

tramite tra tutte le richieste o esigenze 

dei familiari verso la RSA, sempre in un 

clima di fiducia reciproca. 
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per noi a casa, figli e nipoti che tanto lo 

amavano. 

Una cosa molto bella è che tra loro 

ospiti della RSA si era creato un legame 

come se fossero una famiglia e quando 

qualcuno moriva aleggiava in tutti 

un'immensa tristezza. 

Anche tra noi parenti sono nate 

piacevoli amicizie che ancora oggi, 

nonostante la pandemia, continuano. 

Purtroppo la sua malattia, 17 anni di 

Parkinson, insieme al Covid, non hanno 

lasciato spazio alla vita. Il Covid gli ha 

portato via anche la dignità nel 

momento della morte e ha impedito a 

noi di essergli vicino:....quanto tempo 

passerà per dimenticare questa 

disumana esperienza? 

Finalmente dopo quasi 4 mesi i 

parenti hanno incominciato a vedere a 

debita distanza il proprio caro, ma solo 

se negativo al tampone; per i positivi 

l'unico verbo è “aspettare”! 

Cosa ho imparato da questa 

esperienza? 

Sicuramente gli anziani, soprattutto in 

una struttura come la RSA, sono stati i 

più esposti e i meno protetti. La 

mancanza di DPI all'inizio della 

diffusione del virus, la mancanza di 

personale a vari livelli (perché ammalato 

o assente per paura di contagiare la 

propria famiglia) sono stati per gli ospiti 

della struttura le cose letali. 

Tuttavia credo di poter dire con tutta 

sincerità che il nemico era certamente il 

Covid, ma ancor di più lo è stato 

l'isolamento, la mancanza di relazione 

con i propri affetti, in alcuni momenti 

forse anche la paura di stare male ed 

essere soli ad affrontare la malattia. 

 

L'appuntamento della videochiamata 

giornaliera delle 16 era diventato il 

momento per spronarlo a reagire, 

soprattutto non rifiutando il cibo che il 

Covid non gli faceva apprezzare per la 

mancanza del gusto e dell'appetito. 

Mi sono resa conto che nonostante 

la sua positività al virus la cosa che lo 

stava spegnendo era la mancanza dei 

suoi affetti, il non poterci abbracciare e 

trascorrere con noi qualche ora in 

compagnia. 

Nella mia mente si affollavano tante 

domande, tanti dubbi e continuavo a 

ripetermi che proprio lì doveva essere al 

sicuro, invece..... 

Mi venivano in mente le parole del 

nostro Arcivescovo: “Ogni situazione è 

occasione”....dovevo comprendere ancora 

tanto.... 

Come lui, anche gli altri ospiti 

avevano le stesse reazioni e tra noi 

parenti è nato un sostegno e solidarietà 

per farci coraggio ad accettare a 

malincuore una situazione del genere, 

scambiandoci anche utili informazioni. 

Mio padre era un uomo di fede e 

sicuramente alcuni momenti della sua 

giornata hanno dato a lui un conforto: il 

rosario recitato più volte ascoltando la 

radio, la Santa Messa in TV, il gesto 

dell'assoluzione generale dato a tutti gli 

anziani dai nostri sacerdoti dal giardino 

della struttura. Inoltre l'attenzione da 

parte di alcune persone dipendenti 

della struttura, con diversi ruoli, ha 

sicuramente lasciato in lui e in noi un 

segno positivo.  

Abbiamo fatto di tutto per farlo 

sorridere e per essere costantemente 

informati sulla sua salute. 

Poi è incominciata la Fase 2 per noi, 

ma per loro non è cambiato nulla, 

sempre senza vederci e con una 

maggiore fatica per la preoccupazione 
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L'essere umano è sostenuto tantissimo 

dalle relazioni, dall'essere accolto e 

aiutato nelle varie esperienze di vita ed 

ancor di più nel momento in cui il fisico 

non è più in salute; quando questa cosa 

manca provoca conseguenze che non 

possiamo immaginare se non avendone 

fatto esperienza. 

Non mi sarei mai aspettata la morte 

di papà ora: non era allo stadio finale 

della sua malattia; certamente il Covid 

ha accelerato i tempi. 

La fede che ci ha sempre 

reciprocamente sostenuto, mi ha fatto 

dire quella traumatica mattina: “Corri 

papà, incontro all'Amore più grande”. 
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definite vulnerabili in base ad alcuni 

fattori riguardanti non solo l’aspetto 

economico (ritardo nel pagamento 

delle bollette, disoccupazione), ma 

anche quello formativo (essere in 

possesso di titoli di studio primari). 

Costruendo la variabile di vulnerabilità 

in questo modo, rientrano in questa 

categoria il 39,5% delle famiglie 

intervistate.  La loro convivenza è stata 

caratterizzata da un maggior numero di 

conflitti, grida, ramanzine, punizioni. 

Questo come conseguenza di uno stato 

emotivo genitoriale connotato da 

nervosismo, depressione e senso di 

fallimento, causato dall’incertezza della 

propria posizione lavorativa.  

Il lockdown, inoltre, avrebbe 

accentuato delle fragilità preesistenti in 

queste famiglie, che possono essere 

sfociate anche in casi di violenza 

domestica. 

La seconda tipologia di nucleo 

(famiglie con bambini in età 

prescolare), non potendo godere della 

didattica a distanza e del sostegno 

delle istituzioni, ha dovuto contare sulle 

proprie risorse per poter reinventare la 

routine quotidiana: i genitori, destreggiandosi 

fra una riunione lavorativa e l’altra in 

modalità “smart working”, hanno potuto 

sperimentare la propria creatività e 

trascorrere molto più tempo con i propri 

bambini, godendosi attimi che non 

sarebbe stato possibile vivere in altre 

condizioni. 

Infine, mi sembra di fondamentale 

importanza considerare le famiglie che 

presentano persone con disabilità. 

Quest’ultime, di punto in bianco, 

hanno   visto   la   propria   quotidianità 

Aristotele concepiva l’uomo come 

un animale sociale che, per natura, è 

portato ad aggregarsi con gli altri: non 

è fatto per stare da solo. 

Questa nostra peculiarità è stata 

messa a dura prova dal lockdown, che 

ci ha imposto di rimanere chiusi in casa 

per molto tempo, a contatto con la 

nostra famiglia 24/24h, in spazi che non 

sempre si sono rivelati adatti.  

Ciò ha rappresentato una condizione 

eccezionale, alla quale nessuno di noi 

era sufficientemente preparato, ma 

che può aver costituito un momento 

favorevole per rileggere le relazioni con 

i propri familiari, per dedicare loro un 

tempo qualitativamente significativo e 

non più frammentato dalle mille attività 

che scandivano le nostre giornate.  

Il blocco forzato di tutte le attività ha 

fatto emergere anche delle difficoltà, 

non solo di carattere politico ed 

economico, ma anche sociale. Per 

delineare meglio questo aspetto, 

prenderò in considerazione tre esempi 

di nuclei familiari: quelli “vulnerabili”, resi 

tali dalle loro condizioni economiche 

precarie o dalle tensioni coniugali; quelli 

con bambini in età prescolare (0 – 6 

anni); infine, quelli che presentano 

persone con disabilità. 

La prima tipologia di nucleo è stata 

analizzata da una ricerca condotta da 

Save The Children, intitolata “L’infanzia 

nell’isolamento”.  

Essa si è concentrata sullo studio 

degli  effetti del  lockdown sulle famiglie 
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e angoscia) generati dalla paura di 

uscire e dall’insicurezza del mondo 

esterno. 

La causa della Sindrome della 

capanna si identifica nella difficoltà del 

nostro cervello di riprendere i ritmi 

precedenti alla quarantena poiché 

ormai abituato al senso di protezione e 

di sicurezza trasmesso dalla nostra 

abitazione, riconosciuta da esso come 

“fortino anti – Covid”.   

Anche se con l’estate sembra che 

questo disagio sia venuto meno, ci sono 

ancora persone che possono provare 

ansia e smarrimento uscendo di casa. 

Che cosa possiamo fare?  

Innanzitutto, è fondamentale capire 

che questi stati d’animo sono naturali: 

infatti, essi rappresentano una reazione 

da parte del nostro organismo ad una 

situazione insolita. È necessario quindi, in 

primo luogo, darsi del tempo, ascoltare 

le proprie sensazioni, esplorarle per 

comprendere che cosa il nostro corpo 

ci sta comunicando. In secondo luogo, 

può essere d’aiuto anche organizzare le 

proprie giornate attorno ad una routine, 

fissando come scopo quello di 

rispettarla, così da dedicare del tempo 

alla cura di sé, alla cura dell’ambiente 

in cui ci si trova e agli amici, che 

possono essere una solida base per 

riappropriarsi delle abitudini fuori casa. 

A mio parere, presentare la sindrome 

della capanna significa puntare lo 

sguardo su coloro che affermano che la 

quarantena non abbia rappresentato 

uno stile di vita totalmente diverso da 

quello adottato in condizioni normali, 

oppure su coloro che non provano 

l’esigenza di uscire, in quanto trovano 

tutto ciò di cui hanno bisogno all’interno 

delle quattro mura di casa. 

Un esempio di queste persone sono i 

preadolescenti, i quali hanno affermato 

 

 

sovvertita in seguito alla chiusura dei 

servizi educativi che frequentavano.  

Le famiglie si sono così ritrovate 

spaesate nella gestione di questi 

bambini, giovani o adulti, che hanno 

delle esigenze particolari a cui i genitori 

possono far fronte con l’aiuto di 

professionisti. Da sottolineare il fatto 

che, in ogni modo, educatori e 

pedagogisti, anche a distanza, non 

hanno fatto mancare la propria 

vicinanza suggerendo attività ludiche e 

garantendo il sostegno scolastico.  

Tutte queste tensioni avrebbero 

dovuto allentarsi con l’ingresso nelle fasi 

successive dell’epidemia, caratterizzate 

da maggiori libertà che, paradossalmente, 

hanno innescato quella che la SIP 

(Società Italiana di Psichiatria) ha 

definito come Sindrome della Capanna 

o del Prigioniero.  

Si tratta di un fenomeno già noto 

dagli inizi del ‘900 negli Stati Uniti con il 

nome di Cabin Fever, per indicare le 

conseguenze psicologiche dei cercatori 

d’oro che passavano interi periodi in 

capanne da loro fabbricate per 

dedicarsi alla propria attività.  

Questa sindrome non è riconosciuta 

dal DSM – V (Manuale Diagnostico e 

Statistico dei Disturbi Mentali, ovvero lo 

strumento utilizzato per la diagnosi e la 

classificazione dei disordini della 

mente).  

Questo significa che la Sindrome 

della capanna non sia un disturbo 

psicologico, ma un «nucleo di aspetti 

comportamentali e psicopatologici 

legati a condizioni specifiche», come 

l’isolamento prolungato.  

Quindi, con essa si intende un insieme 

di vissuti (quali irritabilità, tristezza, 

stanchezza, mancanza di concentrazione 

 



È necessaria quindi una maggiore 

cura per questi ragazzi, traditi da una 

tecnologia che li rende sempre più 

prigionieri delle loro stanze, promettendo 

loro una felicità nella solitudine.  

Solo curandoci maggiormente di 

loro, ascoltandoli e parlandogli di più, 

potremmo anche salvarli da una vita 

solitaria e, quindi, infelice. 

 

Fonti: SIP, Società Italiana Psichiatri 

      Save The Children, “L’infanzia 

nell’isolamento”, maggio 2020.  

 

di essere stati ben contenti di aver 

passato più tempo a casa per godersi 

Netflix, per vivere la scuola in modo 

“meno faticoso” e per trovare scuse 

facili per evitare di incontrare gli amici, 

seppur virtualmente.  

Dal punto di vista educativo, questi 

sono campanelli d’allarme che non 

possono essere sottovalutati: la 

Sindrome della Capanna riscontrata 

sempre più tra questi giovanissimi, 

mostra una loro tendenza a chiudersi in 

loro stessi, considerando ciò che è a 

loro esterno come “tossico”, pauroso, 

pericoloso.  

Noi siamo però, per definizione, 

esseri-in-relazione, incapaci di vivere da 

soli, bisognosi di affetto, amore e 

contatto. 

 

18 



19 



20 

mancata la mia amica dell’asilo 

Vittoria, abbiamo parlato solo con il 

telefono, non l’ho ancora incontrata.  

 

D. Cosa hai provato non potendo più 

vedere i bambini della tua età? 

 

R. È stato bruttissimo; era molto bello 

poter stare con gli amici, a scuola e a 

nuoto. Mi piaceva giocare insieme ai 

miei amici e andare alla scuola di 

canto; mi ha resa triste non poterlo fare. 

La Leda [maestra di canto] mi è 

mancata molto. 

 

D. Quali sono state le cose belle della 

Didattica a distanza? 

 

R. Che almeno potevamo vederci, 

anche se con il computer e che nelle 

verifiche nessuno sbirciava. 

 

D. Quali sono state le cose brutte della 

Didattica a distanza? 

 

R. Che non potevamo abbracciarci, 

salutarci bene, vederci dal vivo…e così 

non è stato molto divertente. Fare i 

compiti con la mamma è stato bello, 

ma anche un po' noioso e soffocante; 

meglio farli a scuola con le maestre! 
 

D. Qual è la prima cosa che vorresti fare 

tornando a scuola?  

 
R. Salutare tutti; non posso abbracciarli, 

quindi mando un bacio con la mano. 

Vorrei fare qualcosa tutti insieme! Con 

le maestre bisogna stare un po' più 

attenti perché sono più “anziane” di noi 

bambini. 

Le famiglie hanno vissuto, negli ultimi 

mesi, un periodo particolare, difficile, 

pieno di incognite, di ansie e, talvolta, 

anche di dolore, ma soprattutto privo 

delle normali relazioni che rendono così 

ricca la vita di ognuno. Coloro che, 

all’interno delle nostre famiglie, hanno 

certamente sofferto molto per la 

mancanza di relazioni con i coetanei 

sono stati i bambini, allontanati da 

scuola, dalle attività sportive, dai giochi 

con gli amici fin dalla fine di febbraio. 

Elisa, mia figlia, ha 7 anni; li ha 

compiuti a fine maggio durante il 

lockdown senza festa con gli amici e 

vedendo a turno gli zii, all’aperto e con 

la mascherina. Ma, come quasi tutti i 

bambini, si è adattata senza lamentarsi, 

contenta di quello che si poteva fare.  

I bambini si sono adattati, 

sicuramente ci hanno stupito in positivo, 

ma questo non significa che la 

privazione sia stata indolore e senza 

conseguenze. A settembre Elisa aveva 

iniziato la grande avventura della 

scuola: nuove amicizie che stavano 

nascendo, nuove maestre da 

conoscere e alle quali abituarsi, nuovi 

ritmi e richieste, poi a febbraio tutto si è 

fermato all’improvviso. 
 

Ecco qualche domanda posta ad 

Elisa, 6 anni: 
 

D. Cosa ti è mancato di più nei mesi 

trascorsi a casa da scuola? 
 

R. Le mie maestre: fare i con loro 

compiti era bello e mi divertivo. Poi mi è 
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È stato sicuramente anche un 

momento nel quale la famiglia ha 

passato molto tempo insieme, 

condividendo momenti anche preziosi 

che hanno fatto certamente sentire ai 

bambini tutta la vicinanza dei genitori, 

ma nessun genitore può sostituire la 

maestra.  

Abbiamo capito che la scuola non è 

trasmissione di nozioni, non è stare 

davanti ad un pc, non è esercitarsi con 

il corsivo, ma è valida proprio per quello 

speciale legame educativo che si crea 

tra docente e discente e quella 

condivisione tra coetanei che rende 

l’apprendimento una bellissima 

avventura ed educa i nostri figli a 

diventare capaci di vivere nella società. 

Ora ci accingiamo a ripartire, con 

dubbi, paure, difficoltà, forse anche un 

po' di confusione; tutte cose che però 

non cancelleranno la gioia dei bambini 

nel poter di nuovo varcare il cancello 

della scuola.  

D. Sai che tornando a scuola dovrai 

stare in un banco singolo, mettere la 

mascherina, lavarti le mani e rispettare 

nuove regole?  

 

R. Sì lo so. La mascherina mi fa un po' 

sudare, però sarà comunque bellissimo 

perché potrò rivedere tutti i miei 

compagni e le maestre…non vedo 

l’ora! 

 

Ancora una riflessione della mamma di 

Elisa: 

 

Nei mesi chiusi in casa ci sono poi 

stati segnali di difficoltà evidenti ai noi 

genitori: mancanza di sonno o incubi, 

nervosismo tra fratelli, momenti di 

difficoltà nel fare i compiti a fronte 

invece di un entusiasmo sempre 

costante per la scuola, pianti per la 

mancanza dei nonni e degli zii, 

domande che rendevano evidenti 

riflessioni e dubbi sulla morte e sulla 

malattia. 
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inizialmente sei preso da tante cose da 

fare: dalle pulizie ai lavoretti al film 

pomeridiano per passare qualche ora 

senza sentire nè vedere  notizie 

spiacevoli ed allarmanti. 

In casa mia si cercava di occupare il 

tempo per rendere le giornate meno 

pesanti, facendo anche attività fisica 

oppure leggendo dei libri sul balcone. 

 Insomma si faceva di tutto per 

trascorrere il tempo al meglio delle 

nostre possibilità.  

Io mi sono creata un piccolo angolo 

bar dove mi bevevo il caffè e mi 

divertivo facendo finta di essere al bar; 

dipingevo e suonavo ogni tanto il 

pianoforte e cantavo, ma ad un certo 

punto, come in tutti i momenti difficili 

della vita, hai bisogno di altro. 

Hai bisogno di un sostegno forte per 

andare avanti serenamente e per poter 

sostenere te stesso e la tua famiglia.  

Io e mio marito avevamo tutti i giorni 

alle ore 18 appuntamento sul divano per 

recitare il Rosario che veniva trasmesso 

in televisione; si ascoltavano più 

attentamente le parole del Papa che 

mi hanno emozionato nel profondo del 

cuore. 

Quante emozioni ho provato nei 

giorni trascorsi chiusa in casa, quante 

domande mi sono fatta e  quante cose 

ho apprezzato che prima non vedevo e 

non sentivo. Sono arrivata ad apprezzare 

il suono delle campane che nei mesi più 

difficili sono diventati un conforto ed un 

richiamo alla preghiera. 

La pandemia nella mia famiglia ha 

lasciato il suo segno, ha cambiato le 

carte in tavola, ma possiamo ritenerci  

fortunatissimi perché abbiamo la salute 

e il lavoro. 

 

 

Prima di iniziare la mia testimonianza 

mi presento, per farmi riconoscere dai 

melzesi: sono Laura la mamma di Paride. 

Quando tutto è iniziato mi sono 

sentita smarrita, mi sembrava di vivere 

in un mondo parallelo e devo dire con 

tutta sincerità che ancora ad oggi mi 

sento persa. In un primo momento ero 

anche molto preoccupata per la salute, 

per la condizione lavorativa; penso che 

siano state le preoccupazioni del 

mondo intero e non solo della mia 

famiglia. 

Io e mio marito passavamo parecchie 

ore davanti al televisore: era per noi 

indispensabile per poter comprendere 

la gravità della situazione che il mondo 

intero stava vivendo, ma in casa mia 

non tutti vivevano questa situazione con 

la stessa preoccupazione. 

Per mio figlio Paride la pandemia è 

stata una manna dal cielo: il motivo 

principale perché non doveva alzarsi 

dal letto per andare a scuola e poi, 

avendo avuto nel primo quadrimestre 

due materie insufficienti era molto 

contento del sei politico. Le sue giornate 

da tredicenne trascorrevano nella 

totale serenità tra ore di lezione al 

computer e parecchie ore alla 

playstation giocando online con gli 

amici.  La preoccupazione mia e di mio 

marito era per nostro figlio che essendo 

un ragazzo vivace e sportivo, avrebbe 

dato dei problemi chiuso in casa così a 

lungo; invece ha trovato la sua 

dimensione in breve tempo. 

Nonostante costretti a stare in casa, i 

giorni e le settimane passano velocemente,  
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Del tutto inaspettato, il Covid 19 ha 

improvvisamente cambiato l’esistenza 

di tutti noi, e continuerà a condizionarla 

ancora per diverso tempo. 

La quarantena imposta da inizio 

marzo a inizio maggio, in particolare, ha 

comportato un enorme cambiamento 

nelle nostre abitudini di vita: per due 

mesi siamo stati infatti costretti a stare a 

casa, per evitare una maggiore 

diffusione del virus.  

Ciò ha significato, almeno per la 

grande maggioranza delle persone, 

passare tutte le proprie giornate a 

stretto e continuo contatto con i propri 

famigliari.  

I mezzi di comunicazione, anche per 

indorare la pillola, hanno evidenziato 

soprattutto i lati positivi di questa 

situazione: la possibilità di passare più 

tempo con i propri figli e con il proprio 

partner (i termini marito e moglie 

sembra siano ormai desueti…), di 

giocare con loro ai giochi di società, di 

fare insieme i compiti, di preparare torte 

e dolci, di riprendere (o prendere) in 

mano quelle letture che avevamo in 

sospeso da tanto tempo etc. Il tutto in 

perfetta armonia. Un quadro quasi 

idilliaco, degno del Mulino Bianco. 

Sicuramente la quarantena è stata 

anche quello; ma è stato davvero solo 

così? Ogni famiglia ha vissuto la 

quarantena a modo proprio, e ogni 

tentativo di generalizzazione sarebbe 

velleitario. Possiamo però raccontare 

brevemente come ha vissuto la 

quarantena la nostra famiglia, forse 

qualcuno potrebbe ritrovare un tratto di 

esperienza comune. 

Ci presentiamo: siamo Francesco       

e Michela, e abbiamo due figli di 8 anni,  

Andrea, che frequentava la terza 

elementare, e 2 anni, Paolo, che 

frequentava l’asilo nido. Lavoriamo 

entrambi, e ad entrambi (fortunatamente) 

è stata concessa la possibilità del lavoro 

agile, vale a dire di continuare a lavorare 

da casa durante la quarantena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le prime conseguenze della 

quarantena si sono abbattute sui 

bambini: d’improvviso la scuola e l’asilo 

nido sono stati chiusi, e Andrea e Paolo 

sono rimasti a casa letteralmente 

dall’oggi al domani. Come tutte le 

guerre, anche quella contro il virus a 

scuola è iniziata all’insegna dell’ottimismo: 

la chiusura doveva durare una 

settimana, poi per precauzione si è 

deciso di aggiungerne un’altra, poi 

forse la riapertura sarebbe dovuta 

avvenire dopo Pasqua… Come tutti 

sappiamo, le scuole non hanno invece 

più riaperto. 

Pubblichiamo la testimonianza di una Famiglia di Melzo  
che però desidera rimanere anonima. 
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sono poi seguiti i compiti via email, e, 

dopo qualche settimana, è stata 

avviata la didattica a distanza. Questo 

ha costretto i genitori (la mamma, 

soprattutto) a “inventarsi” in qualche 

modo come insegnanti per spiegare 

concretamente i concetti appena 

accennati nel breve tempo delle 

videolezioni; ruolo ben diverso 

dall’aiutare i bambini nello svolgimento 

dei compiti, come avviene 

normalmente. Con fatica si sono 

ripescate nella memoria nozioni 

apprese qualche decennio fa, ma la 

sensazione è che, nonostante gli sforzi 

della scuola e dei genitori, Andrea 

quest’anno sia rimasto in grave ritardo 

nella preparazione. 

La didattica a distanza, quantomeno, 

è servita ad Andrea per riprendere un 

minimo di contatto con i suoi compagni 

di classe, con i quali lo lasciavamo 

intrattenersi in conversazioni fitte e 

segretissime prima dell’inizio delle 

lezioni. Si è trattato, purtroppo, di poche 

occasioni di socializzazione.  

La quarantena ci ha fatto quindi 

apprezzare maggiormente il fatto che i 

nostri figli sono fratelli, e non figli unici: 

pur con la differenza di età, sono riusciti 

in qualche modo a farsi compagnia. 

Per il resto del tempo, nonostante i 

nostri inviti alla lettura, è stata una lotta 

ardua nel cercare di limitare il più 

possibile i momenti passati davanti alla 

TV o al tablet. 

Lotta ben più ardua, come si può 

facilmente comprendere, per quanto 

riguarda Paolo; nonostante la buona 

volontà di alcune educatrici del nido, 

che ci mandavano dei simpatici video 

da fagli vedere, a 2 anni è impossibile 

pensare a qualsiasi didattica a distanza. 

Nel giro di pochi giorni ci siamo così 

ritrovati a casa tutti e quattro per due 

mesi, senza poter uscire se non per le 

incombenze indifferibili. 

All’inizio, a dire il vero, sembrava 

quasi fossimo in vacanza, tanto entro 

pochi giorni sarebbe tutto ripartito, e le 

notizie sulla pandemia non sembravano 

così preoccupanti; in breve tempo sono 

però emerse tutte le difficoltà della 

convivenza forzata per 24 ore al giorno. 

Il primo problema è stato distribuire 

gli spazi in casa: mamma e papà 

dovevano lavorare, ed i bambini, per la 

loro età, non possono essere lasciati 

tutto il giorno da soli in cameretta,         

e  anzi,  soprattutto  Paolo  è  un  tantino 

esuberante e deve essere guardato a 

vista. D’altra parte Andrea doveva 

comunque essere aiutato nello studio.  

Il risultato è stato che abbiamo 

lavorato con fatica, con un occhio allo 

schermo del pc e uno ai bambini, 

cercando di concentrarci per quanto 

possibile, e arrivando a sera piuttosto 

stanchi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La difficoltà più grande è però 

consistita nel riempire le giornate dei 

bambini, improvvisamente vuote. 

Andrea per i primi giorni non ha 

potuto svolgere alcuna attività didattica, 
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Ci spiaceva molto per tutte le belle 

attività che Paolo avrebbe potuto 

svolgere al nido e che aveva dovuto 

interrompere. Abbiamo quindi cercato 

di stimolarlo e accompagnarlo nei suoi 

giochi per quanto possibile, ma Paolo 

ha trovato da solo la sua attività 

preferita per la quarantena: perdersi in 

corse infinite in casa. In questo 

dobbiamo ringraziare la pazienza della 

vicina di casa del piano di sotto… 

Ed in effetti, i vicini tutti sono stati 

pazienti quando, avvicinandosi la 

primavera, abbiamo iniziato a far 

trascorrere ai bambini almeno un’ora al 

giorno nel cortiletto nel nostro palazzo 

per giocare a pallone, fare le bolle di 

sapone, girare con il triciclo, nonostante 

i consueti severi divieti imposti dal nostro 

regolamento condominiale, così come 

da tutti gli altri. Aspettavamo quell’ora 

come una vacanza: avere sopra le 

teste il cielo, e non il soffitto, era di 

conforto. 

Anche mamma e papà hanno 

ovviamente avuto le loro difficoltà ad 

adattarsi alla quarantena: in primis 

quelle di non avere più un tempo di 

decantazione alle normali frizioni di 

coppia, e di dover rinunciare ai propri 

impegni personali fuori casa, che aiutano 

a stemperare e a ricondurre nella giusta 

dimensione le tensioni che sorgono in 

famiglia.  

Anche la tentazione di lasciarsi 

andare è stata forte: non tagliarsi la 

barba tutti i giorni, o indossare la tuta 

senza preoccuparsi troppo di 

abbinamenti vari, è senz’altro comodo. 

L’obbligo di renderci presentabili 

almeno per le videoconferenze di 

lavoro cui ogni tanto eravamo tenuti a 

partecipare ci ha aiutato a non 

rilassarci troppo. 

 

 

Ma la sfida più forte come coppia è 

stata quella di non trasmettere ai 

bambini l’angoscia che sentivamo 

montare giorno dopo giorno di fronte 

alle notizie terribili che arrivavano. 

Specialmente sapere delle prime 

vittime a Melzo, alcune delle quali 

letteralmente dietro l’angolo di casa 

nostra, ci faceva percepire 

palpabilmente il pericolo cui eravamo 

esposti. Non si trattava solo di non far 

assistere i bambini al telegiornale: era 

necessario far sentire che in casa c’era 

un’aria serena, nonostante tutto. 

Speriamo di esserci riusciti. 

E in questo, più che disegnare 

arcobaleni, ci ha aiutati sicuramente la 

fede in Dio, saperlo vicino qualsiasi cosa 

accadesse. Come è comprensibile, un 

sentimento molto comune tra le 

persone era: Dio dov’è? Perché 

permette tutto questo? Come possiamo 

fidarci di Lui? 

Non siamo certo noi a poter dare 

queste risposte, possiamo solo dire che 

non ci siamo mai sentiti abbandonati 

da Dio. 

Ciononostante ci sono mancate 

molto la Messa e l’Eucarestia: come ha 

detto l’Arcivescovo, seguire la Messa in 

televisione è come guardare un camino 

in televisione: lo vedi, ma non ti scalda. 

Ai bambini era poi difficile far capire 

che non si trattava di un programma 

qualunque, durante il quale puoi 

distrarti e fare altro. Non seguire i riti 

della Pasqua in chiesa, in particolare, è 

stata davvero una privazione, ma le 

potenti immagini del Papa in San Pietro 

il Giovedì Santo ci hanno fatto sentire 

che, nonostante tutto, vivevamo quel 

periodo segregati in casa ma non da 

soli, perché condividevamo la speranza 

in Dio con tutti i credenti. 

 

 



Ma l’impressione è stata quella di due 

mesi di vita sospesa, non vissuta 

appieno. Forse quello che resta davvero 

è la maggiore consapevolezza che la 

nostra famiglia, come tutte le altre, è il 

nucleo più resistente e più essenziale 

delle nostre vite, il rifugio sicuro anche in 

un momento di difficoltà sconosciuta 

come la pandemia. Quando tutte le 

altre risorse sono esaurite, è la famiglia 

che si fa carico di tutto. 

Ad aprile eravamo veramente 

stanchi di questa reclusione forzata, e 

aspettavamo con ansia il momento in 

cui la quarantena sarebbe finita. Poi, 

finalmente, il 4 maggio le misure 

restrittive hanno iniziato ad allentarsi, e 

abbiamo potuto riprendere man mano 

una vita quasi normale. 

Cosa resta di questi due mesi di 

quarantena? Certo non solo cose 

negative: è stata comunque 

l’occasione per stare più tempo con i 

nostri figli, cosa di cui sentiamo sempre 

bisogno.  

26 
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esperienze, mie e dei miei studenti che 

non so pensare estranei o lontani. 

La DAD è stata un detonatore di 

libertà. Quando vengono meno le forme 

della convivenza e del lavoro diventa 

decisivo l’uso che si fa della propria 

libertà. Così molti studenti, anche tra 

quelli che in tempi normali vivevano 

negli ultimi banchi e non alzavano mai 

la mano, hanno cominciato a cercarmi, 

a mandarmi compiti, a chiedermi video-

call per parlare della matematica e di 

quello che stava capitando; il tempo-

scuola ha cominciato a dilatarsi ben 

oltre le ore di lezione.  

Questo uso della libertà di molti 

studenti mi ha chiesto di decidere come 

usare la mia libertà: rispondere o 

approfittare delle complicazioni per 

arginare i rapporti nei confini fissati da 

lontananze e ruoli. 

Siamo arrivati fino al punto che una 

classe, dopo un’ora di videolezione, 

nella quale non avevamo completato 

un argomento, mi ha chiesto di vedersi 

alla sera, per finire il discorso e gli 

esercizi. Stupito, un po’ faticosamente 

ho accettato. Ci siamo collegati alle 21 

e, dopo un’ora serrata di lavoro, hanno 

cominciato a raccontare quanto 

stavano vivendo con genitori, fratelli e 

sorelle. Ci è spiaciuto dover chiudere il 

collegamento a tarda ora, tutti un po’ 

sorpresi di un momento di scuola così 

nuovo. 

Ma la libertà non è stata esercitata 

da tutti per diventare protagonisti e 

interpreti; alcuni hanno approfittato delle 

Spesso si parla dell’imprevisto come 

qualcosa di avventuroso e intrigante. 

Poi quando l’imprevisto viene bisogna 

farci i conti. E i conti non tornano mai, 

con disavanzi positivi e negativi. 

L’annuncio della chiusura delle 

scuole è arrivato nell’ultimo weekend di 

febbraio e non ha lasciato nemmeno il 

tempo, a studenti e docenti, di 

recuperare libri e quaderni lasciati 

ingenuamente a scuola. 

Insegno matematica da diversi anni 

in un Liceo di Milano. Ho attraversato, 

come penso tutti, la prima settimana di 

lockdown fra interrogativi e smarrimento. 

Poi abbiamo capito che non si 

trattava di un breve momento di 

emergenza e abbiamo cominciato a 

pensare al da farsi. 

In qualche giorno di lavoro ininterrotto 

abbiamo cercato di reimmaginare la 

scuola dentro i nuovi condizionamenti e 

abbiamo ricostruito un orario e una 

modalità di riprendere le lezioni 

interrotte, su Microsoft Teams.  

È iniziata così la D.A.D. (Didattica a 

Distanza), esperienza nuova per tutti. 

In questa seconda fase l’imprevisto 

ha cominciato a esibire le sue esigenze: 

vivere sempre con se stessi, vivere di 

poche cose, vivere sempre in un posto, 

sentire mordenti le domande sul 

significato, sull’essenziale, sul presente e 

sul futuro; tutto ciò capitava di rado. 

Lo scorrere delle lunghe settimane in 

questo regime di clausura obbligata   

mi  ha  condotto  attraverso  le seguenti 
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incontestabili difficoltà per ritirarsi, 

nascondersi, passare la maggior parte 

delle giornate con TV e playstation. 

Anche questo è uso della libertà, ma 

non porta niente di nuovo. 

Devo dire che un grande aiuto mi è 

venuto dalle Messe mattutine del Papa, 

trasmesse dalla RAI. Le parole delle 

brevi omelie e quelle inquadrature fisse 

sul Santissimo che il S. Padre ha voluto 

esporre per una decina di minuti ogni 

giorno. Tra la Messa e l’inizio delle lezioni 

c’era una mezzora; non un viaggio, non 

un cambio di ambiente, non l’incontro 

con persone. 

È stato come il prolungarsi del 

sacramento e della preghiera dentro le 

ore di lavoro e dentro le piccole 

circostanze di casa.  

Questa continuità mi ha aperto lo 

sguardo su una profondità dell’ordinario 

quotidiano che non avevo mai visto.  

Ho cominciato così a rendermi conto 

della misteriosa grandezza che c’è in 

ogni circostanza, in ogni cosa, oltre che 

in ogni persona. 

  

Le richieste dei miei studenti sono 

diventate interessantissime e mi hanno 

indicato nuove prospettive per 

l’insegnamento del prossimo anno.  

Ho dedicato parte dell’estate a 

scrivere due dispense suggerite proprio 

da quel nuovo modo di ascoltare. 

Ora mi accorgo di iniziare le giornate 

con un atteggiamento diverso dal 

passato: gratitudine, rispetto e grande 

attenzione a tutto l’ordinario, così 

trascurato per tanti anni, come se fosse 

dovuto, come se non valesse niente; 

mentre c’è tutto: bisogna solo imparare 

a vederlo. 

Faccio mie le parole di Marcel Proust 

“Il vero viaggio di scoperta non consiste 

nel trovare nuove terre, ma nell’avere 

nuovi occhi”. 
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Mi si è gelato il sangue. Mio padre 

ogni anno faceva la vaccinazione anti-

influenzale. Se non era influenza 

“normale” era quasi certo che i sintomi 

fossero quelli del COVID.  

In breve le sue condizioni sono 

peggiorate e si è reso necessario il 

ricovero. Io ero lontana, nel pieno del 

lockdown e nella proibizione assoluta di 

potermi muovere. Sentivo la situazione 

precipitare sotto i miei piedi.  

Una settimana dopo mio papà viene 

dimesso. Ma non è una bella notizia. 

Occorre fare posto in ospedale e ai 

medici pare che Guido possa 

continuare con l’ossigeno a casa.  

Mi telefona mia cugina: “Rossana 

vieni a Castiglione, ho visto tuo papà 

proprio male”. Decido allora di partire. 

Ma c’è il lockdown. Sia quello che sia, i 

motivi sono urgenti e improrogabili, 

parto. Tra l’altro mia mamma è invalida 

e ha bisogno di assistenza e di 

compagnia. Telefono a mio marito che 

mi invia sul tablet tutti i moduli necessari. 

Ma non mi serviranno: faccio tutto il 

viaggio da Madonna di Campiglio 

all’Ospedale di Castiglione senza 

incontrare una pattuglia. A Castiglione 

scopro che anche mia mamma e la 

badante tuttofare che abita con loro 

sono ammalate. Mi accaso da parenti 

medici, molto attenti alle profilassi di 

sicurezza e rimarrò da loro per circa due 

mesi. 

A mia mamma e alla badante non 

fanno il tampone. Lo chiedo a gran 

forza, ma non lo ottengo. 

Mio padre, Guido, è morto di COVID 

il 28 marzo scorso a Castiglione delle 

Stiviere, in provincia di Mantova. Aveva 

86 anni. 

Si è ammalato ai primi di marzo, nel 

periodo peggiore, quando ancora non 

c’era forse consapevolezza di cosa 

sarebbe accaduto e soprattutto non 

c’erano protocolli di cura, nemmeno si 

conosceva bene la causa delle morti. 

Come in altri casi sembrava che ce 

la potesse fare. Aveva già affrontato tre 

interventi gravi, ma, nonostante numerose 

patologie, continuava a lavorare 

nell’azienda che aveva fondato. 

Quel 28 marzo, ricoverato in ospedale, 

era riuscito ad accendere il cellulare. 

Erano le cinque della mattina. Non 

capivo bene le sue parole, ma una 

frase l’ho capita bene. Voleva vicino i 

figli e tornare a casa. 

Faccio un salto indietro nel tempo di 

un mese. Alla fine di febbraio siamo 

andati, mio marito ed io, in montagna. 

In poco tempo, c’erano i primi casi a 

Codogno, le cose sono precipitate, con 

il blocco degli spostamenti tra regioni e 

la chiusura delle scuole. Mio marito è 

riuscito a rientrare per tempo, io invece 

sono rimasta lassù. Da là mi dedicavo 

alla didattica a distanza. 

La prima settimana è trascorsa 

leggera, come in un eremo, 

accompagnata dal lavoro e dalla 

preghiera. La giornata iniziava con la 

Messa del Papa in Santa Marta e 

proseguiva con la sensazione che la 

vita, tutto sommato, era perfettamente 

centrata. 

Ma ad un certo punto arriva una 

telefonata. “Ciao Rossana, sono il 

papà, ho un po’ di febbre”.  
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Mio papà era molto conosciuto in 

città e in tutta la provincia di Mantova. 

Imprenditore, aveva fondato una 

azienda di design e arredi per saloni di 

bellezza, che esportava in tutto il 

mondo. Era stato sindaco di Castiglione 

delle Stiviere e nel 1991 aveva accolto 

Papa Giovanni Paolo II in visita per 

onorare la figura di san Luigi Gonzaga, 

nato proprio a Castiglione. 

Per me è ancora difficile ricordare 

serenamente quanto accaduto, per 

fare posto nel mio cuore all’eredità di 

bene che mio padre ha lasciato alla 

sua città, alla sua famiglia e agli amici, 

alle opere religiose e culturali che ha 

sostenuto, alle persone bisognose che 

hanno trovato in lui simpatia umana e 

carità cristiana. 

Nei giorni immediatamente successivi 

mia mamma ha avuto due ischemie ed 

è stata ricoverata: ha avuto solo in 

quell’occasione la possibilità di fare il 

tampone, con esito positivo. 

Ora mia mamma e la badante 

stanno bene e nel salotto di casa, sul 

tavolo da pranzo, campeggia la foto di 

Guido e del Papa, che sorridono e si 

stringono la mano. Quel sorriso mi 

accoglie sempre quando, alternandomi 

con i miei fratelli, vado ad assistere mia 

mamma.  

Mi conferma che lui è ancora una 

presenza per me. 

Mi organizzo e in pratica io e i miei 

fratelli le mettiamo in quarantena, 

assistendole dall’esterno con medicine, 

viveri, e controllo frequente dello stato 

di salute. 

Torno a quel 28 marzo: verso sera ero 

riuscita a incontrare i miei amici e mio 

marito via zoom. Ci eravamo raccontati 

come quel periodo ci stava facendo 

capire come nulla fosse scontato, 

richiamandoci all’essenziale, al cuore 

della nostra vita, dicendo il nostro “sì” 

alle circostanze che la vita ci 

presentava, nella fatica del momento, 

ma anche con la fiducia nel destino 

buono che Dio ci prepara. 

La sera stessa dall’Ospedale 

chiamano direttamente mia mamma. 

Eppure, mi ero raccomandata, nel 

caso, di chiamare me, o i miei fratelli! 

Invece chiamano lei: “Buonasera. 

Purtroppo, il sig. Guido non ce l’ha fatta 

ed è appena deceduto, 

Condoglianze”. Clic. Uno shock 

tremendo per mia mamma. Ancora 

oggi non riesce a ricordare nulla di quel 

periodo.  

Il corpo di mio padre, direttamene 

dall’ospedale così com’era, nudo, 

senza nemmeno un rosario tra le mani, 

riposto nella bara in una sala comune 

con tanti altri defunti soli, è stato 

rapidamente tumulato al Cimitero (ma 

solo perché abbiamo la Cappella di 

famiglia): con noi figli, senza la mamma 

in isolamento, c’erano dieci persone 

delle pompe funebri e, date le restrizioni 

in vigore, solo sette parenti stretti.  
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Ma ha ragione, entrambi siamo 

lontani dal rinnovo dell’abbonamento e 

tra smart working e Netflix i miei 50 giga 

sono letteralmente volati via. «Speremm, 

Don» che non costa nulla. 

Secondo problema: il microfono. 

Facile, direte voi, tutte le chiese hanno 

l’impianto audio. Sì, ma la voce del 

prete che sentite a messa, nella ripresa 

non si sente. È come cercare di 

ascoltare qualcuno che parla in 

lontananza, senza però poter 

distinguere una parola dall’altra. Dovrei 

collegare l’uscita dell’impianto al 

portatile, ma si trova in sacrestia e noi 

siamo davanti all’altare. Non abbiamo 

un cavo così lungo. 

Secondo cerotto: posizioniamo il 

microfono sugli altoparlanti della chiesa, 

quindi il nostro altoparlante vicino al 

portatile. “Robb de matt”. Però 

funziona. Mia moglie, da casa, mi 

manda un WhatsApp: «Si sente bene». 

È fatta, la prima Messa è andata e 

qualcuno su YouTube ci manda anche 

un grazie, un cuore, un saluto. 

Decidiamo di riprovarci la domenica 

successiva. E quella dopo. E quella 

dopo ancora. 

Con le settimane la tecnica si affina, 

e quando i problemi vengono a galla si 

risolvono in fretta. Dalla sala macchine, 

tutto bene. 

 

 

È la mattina di Pasqua, calda 

giornata primaverile. Sono le nove e 

mezzo del mattino e le strade sono 

deserte, nemmeno un’automobile. 

Siamo in pieno confinamento. La mia 

avventura con le dirette streaming delle 

Messe inizia qui. 

Esco per dirigermi in chiesa. Posso 

violare il coprifuoco, ho il permesso dei 

Vigili. Sono un privilegiato, lo so. Non 

scherzo, uscire la domenica di questi 

tempi è un lusso.  

Le campane suonano a festa, 

d’altronde è la Pasqua del Signore, 

penso. È surreale. La chiesa del Beato 

Pier Giorgio Frassati è vuota, fatto salvo 

per i nostri preti, le suore e i cerimonieri. 

Don Andrea sta armeggiando con 

l’iPhone e mi fa cenno di raggiungerlo. 

Non siamo pronti, manca 

l'attrezzatura per produrre qualcosa di 

dignitoso, ma ci proviamo ugualmente. 

Non possiamo spostarci per 

raggiungere i negozi specializzati per le 

forniture audio. Decidiamo di andare in 

onda con quello che c’è, due 

smartphone, un portatile, un microfono 

e una cassa. 

Primo problema: non c’è Internet. Di 

solito le connessioni sono presenti nelle 

case dei preti o negli oratori; difficile 

che la linea arrivi in chiesa, a cosa mai 

servirebbe? 

Primo cerotto: usiamo il mio telefono 

come hotspot, la connessione 4G è 

buona. «Speriamo che ci bastino i giga» 

dice scherzando Don Andrea.  
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Abbiamo quindi la soluzione al 

divieto imposto dal decreto? Il perfetto 

succedaneo che aggiunge alla 

spiritualità della Messa la comodità del 

divano? Il prodigio della tecnica che — 

senza dirlo a nessuno — ti permette di 

seguire in differita la celebrazione in 

caso di concomitanza con la 

conferenza stampa del Giuseppi? 

Non proprio. Anzi, proprio no. 

Lungi da me dal voler rinnegare uno 

strumento come lo streaming, ma la 

presenza è un’altra storia. Hai presente 

essere in pizzeria con gli amici, davanti al 

boccale di birra a festeggiare l’amico che 

tra una settimana si sposa? Ecco, è la 

stessa identica cosa, solo che tu sei quello 

che è via per lavoro e sta mestamente 

salutando tutti con una video chiamata 

dalla stanza d’albergo. Vi è piaciuto 

l’esempio? Mi viene bene perché quello in 

trasferta di lavoro di solito sono io. Lo ero 

almeno, prima della pandemia. 

La Messa dal vivo è insostituibile. Se 

penso a tutte le Messe a cui ho preso 

parte controvoglia, pensieroso, arrabbiato 

o anche solo distratto, mi sento uno 

stupido. 

 

Eravamo tutti insieme, fianco a 

fianco sulle panche, il coro e l’organo 

che suonava… e io avevo la testa da 

un’altra parte. È sempre così, ti accorgi 

delle cose belle quando ti mancano. 

Mi fermo qui; le riflessioni sulla 

spiritualità e sul senso della Messa con i 

fedeli le lascio a chi di spiritualità ne ha 

un po’ più di me. Mi sentirei ipocrita. 

Due cose belle però questo giro di 

giostra me le ha lasciate. Ho avuto 

modo di conoscere Don Andrea, mio 

coetaneo, un pochino di più. È una 

bella persona. Non credo sia stato 

casuale, non per un credente, non per 

chi crede che dietro le cose belle ci sia 

Lui. 

Ah sì, la seconda! Ora quando mi 

presento, a Melzo, mi riconoscono 

subito. 

 

Sono quello dello streaming!! 

Stefano e don Andrea alle prese con la diretta 
dalla Prepositurale 
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dall’emergenza; anche in questa 

occasione, l’impiego dei nostri volontari 

è stato su più fronti: sul nostro territorio 

comunale e al CCV; anche questo tipo 

di servizio è stato svolto da centinaia di 

volontari appartenenti a diversi gruppi 

impegnati anch’essi con i loro rispettivi 

COC; l’impiego di volontari ,in questa 

emergenza, è quindi stato imponente. 

Con l’aggravarsi dell’emergenza, si 

sono resi necessari altri tipi di servizio 

come la consegna di medicinali a 

persone anziane o comunque soggetti 

positivi al COVID o, ancora, a persone 

poste in quarantena per un qualsiasi 

motivo legato al virus (ad esempio, 

l’essere entrati in contatto con persone 

positive); oltre a questo è subentrato 

anche il servizio per conto della Caritas, 

la quale si è affidata a noi per la 

consegna settimanale dei pasti a 

persone bisognose che, normalmente 

ritiravano personalmente ma , con il 

lock down, si sono trovati impossibilitati; 

questo servizio veniva svolto due volte a 

settimana e le consegne avvenivano 

pure fuori dal nostro comune. 

 

 

Il Gruppo Comunale Volontari 

Protezione Civile Melzo, sin dall’inizio 

dell’emergenza, ha operato su diversi 

fronti a partire dal servizio di centralino 

all’AREU (Azienda Regionale Emergenza 

Urgenza) di Milano, che ha visto 

impiegati diversi nostri volontari (oltre ad 

altre decine appartenenti a diversi 

gruppi ed associazioni) nel mese di 

febbraio per fornire supporto all’elevato 

numero di telefonate che pervenivano 

in quel periodo di grande confusione, 

specialmente nella notte dell’8 marzo, 

quando è stato firmato il decreto di 

chiusura della Lombardia, tre nostri 

volontari hanno prestato servizio fino 

alle 8 del mattino seguente. 

Successivamente alcuni nostri 

volontari hanno prestato servizio anche 

presso l’ospedale Niguarda di Milano 

per operazioni logistiche (smistamento 

materiale sanitario necessario per 

affrontare l’emergenza)e, anche in 

questo caso, in collaborazione con 

decine di altri volontari appartenenti ad 

altri gruppi. 

Dal quel momento in poi non è stato 

più possibile fare questi tipi di servizio in 

quanto, essendo stato aperto il COC 

(Centro Operativo Comunale) in data 

12 marzo ed è quindi stato necessario 

concentrare le  forze sul nostro territorio; 

ad eccezione di alcuni casi sporadici in 

qui è stata resa necessaria la presenza 

di un numero ridotto di nostri volontari 

altrove. 

Per fare un esempio, quando è stata 

richiesta la nostra presenza presso il 

CCV (Centro Coordinamento Volontari) 

all’Idroscalo per smistare ile derrate 

alimentari donate dalla Regione 

destinati  a  famiglie  messe  in  difficoltà 
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numero che è stato compensato con 

l’aiuto dell’Associazione Nazionale 

Alpini di Melzo e di alcuni cittadini resosi 

volontariamente disponibili.  

Il primo step consisteva nel 

consegnare la prima partita di 

mascherine a persone over 65, ritenute 

le più esposte al pericolo di contagio;  

tutto ciò si è svolto suddividendo un 

elenco (consegnataci dalla polizia 

Locale e contenente il nominativo e la 

residenza di tali persone), per zone; i 

volontari sono stati suddivisi in gruppi, in 

base anche alla distanza e alla vastità 

delle zone da coprire, e si è provveduto 

a consegnare le mascherine 

direttamente nelle caselle postali degli 

interessati. 

In seguito ad un’altra partita (più 

consistente) di mascherine, si è 

provveduto a consegnarle a tutto il 

resto della popolazione, con il 

medesimo metodo. Questo secondo 

step di consegna ha impiegato più 

tempo a realizzarsi, dato l’elevatissimo 

numero di cittadini a cui andavano 

consegnate. 

Inoltre, come già accennato, si 

rendeva necessario, quotidianamente 

recarsi presso il CCV per il ritiro delle 

derrate alimentari, che sarebbero state 

pervenute , da parte nostra, alla 

Caritas. 

Nell’ambito del nostro territorio 

invece, l’Azienda Agricola Villa ha 

donato verdure, per le stesse 

motivazioni; questa donazione è 

avvenuta praticamente ogni giorno. 

Questi sono stati i servizi principali, 

oltre ad effettuare le consuete ronde 

per le vie della città, per prevenire 

assembramenti e per consigliare ai 

cittadini, che non rispettassero l’ordine 

impartito dai vari decreti legge, di non 

uscire di casa se non per motivi di 

necessità ed urgenza (ad esempio fare 

la spesa), di recarsi presso la propria 

abitazione; in questo caso, i controlli 

sono stati effettuati in supporto alla 

Polizia Locale. 

All’inizio di aprile, si è dato avvio 

all’attività di smistamento e consegna a 

tutti i cittadini, delle mascherine 

pervenute dalla provincia; per 

quest’attività si è prevista la necessità di 

impiegare un elevato numero di 

volontari in modo rendere il più 

efficiente e rapida possibile la consegna; 



35 

Con l’attenuarsi della gravità della 

situazione, il COC rimane tutt’ora 

operativo anche se le richieste 

d’intervento sono diminuite; 

un’intervento tutt’ora in attivo, svoltosi in 

questi mesi, è la consegna di un totale di 

70 pacchi alimentari dell’azienda 

Dussman, destinati a famiglie che hanno 

richiesto il relativo voucher presso il 

comune.  

 La presenza di alcuni nostri volontari 

(sia fisica che per reperibilità) è un punto 

cardine per tenere sotto controllo 

l’emergenza sul nostro territorio. 

 

In queste pagine alcune foto della nostra 
Protezione Civile 
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Era il 29 Febbraio di quest’anno e 

come ogni quattro anni festeggiavo il 

mio sedicesimo vero compleanno 

(magari fosse così’!!), in un ristorante 

con amici. Eravamo agli inizi 

dell’epidemia e tra il serio e l’ironico, si 

parlava di questo nuovo virus appena 

comparso in Italia in quel di Lodi. 

Ovviamente nessuno avrebbe 

lontanamente pensato che in pochi 

giorni le nostre vite sarebbero state 

cambiate da una realtà così’ tragica. 

Di colpo ci siamo trovati a rispolverare 

termini come quarantena, isolamento, 

mascherine, cancellati dal nostro 

linguaggio medico dai tempi della 

peste del  Manzoni. Eppure era la verità:  

inizialmente, nonostante i nostri progressi, 

le uniche armi efficaci a disposizione 

erano le stesse di quattro secoli fa’! 

E anche tra i pazienti che si rivolgevano 

a me, chiedendomi certezze che non 

ero in grado di dare, prevaleva un 

grande senso di incredulità e di 

smarrimento: “ma come, mi dicevano, 

possibile che si fanno trapianti, si 

sostituiscono arti, si opera con la 

robotica, ma non esiste una cura per 

sconfiggere un banale virus”? Come 

può essere che con le bombe 

intelligenti, i droni, i laser un esserino 

invisibile metta in ginocchio l’economia 

e le abitudini di vita delle più grandi 

potenze mondiali?? 

Si erano improvvisamente incrinate le 

certezze in una scienza che credevamo 

onnipotente, in un mondo ipertecnologico 

e a volte virtuale, spesso però ispirato a 

falsi valori. 

Nello stesso tempo, complice anche 

la    vergognosa    spettacolarizzazione  

 

mediatica  e televisiva di questa tragedia, 

ci siamo trovati brutalmente di fronte 

alla cruda realtà di Sorella Morte, come 

la chiamava amichevolmente San 

Francesco, realtà che tendiamo sempre 

a esorcizzare e a cancellare dalle 

nostre vite, anche se sempre 

inevitabilmente presente. 

Ci siamo improvvisamente resi conto 

della nostra vulnerabilità e piccolezza e 

come sempre accade nei momenti di 

difficoltà, anche chi in Dio non crede, 

qualche preghiera penso l’abbia detta! 

Ho visto e sentito tante persone 

riscoprire affetti e valori che avevano 

dimenticato, tante piccole e semplici 

cose che soffocati dai nostri ritmi 

quotidiani davamo per scontate: in 

primis l’importanza di essere liberi, 

degustare un caffè al bar o fare una 

passeggiata all’aperto. 

Naturalmente tutto questo ha inciso 

profondamente sulla psiche di tanti 

pazienti, soprattutto sui più fragili, e 

ancora adesso ne stanno pagando le 

conseguenze; ma devo riconoscere 

che nella maggioranza dei casi, 

almeno nella mia esperienza, sono 

rimasto stupito dal comportamento 

positivo dei tanti malati che avevo a 

casa con sintomi chiaramente sospetti, 

ma che non potevano essere ne’ 

ricoverati ,ne’ sottoposti al famigerato e 

sospirato Tampone. 

Non è stato facile anche per noi 

sentire telefonicamente quasi tutti i 

giorni queste persone, anche amici e 

parenti, con l’ansia che da un momento 
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all’altro avessero delle crisi gravi e non 

vi fossero posti disponibili in Ospedale . 

Per fortuna nella nostra zona la malattia 

si è manifestata in maniera molto più 

limitata rispetto ad altri centri Lombardi 

interessati pesantemente . 

Ma devo dire che la preoccupazione 

principale di tante persone, era quella 

di non poter più vedere ne’ sentire i 

propri cari ricoverati e purtroppo 

qualche volta non poterli vedere 

neanche da morti. Ho provato di 

persona questo disagio quando mia 

mamma ,quasi novantenne, è stata 

ricoverata in pieno periodo Covid, 

all’Ospedale DI Desio per una crisi 

epilettica, e non potevamo i primi giorni 

neanche parlarle: di colpo ,da medico, 

mi sono trovato dall’altra parte della 

barricata, e forse ho compreso meglio i 

sentimenti e le paure di tanti pazienti. 

Consentitemi di terminare ringraziando 

a nome di tutta la Comunità, i colleghi 

e il personale Ospedaliero del nostro 

distretto, insieme ai volontari delle 

ambulanze, che nei periodi più duri 

hanno passato ore e giorni al fianco dei 

malati Covid.  

Non avevano certo il tempo di 

comparire, come tanti illustri scienziati, 

nei vari talk-show televisivi a distribuire a 

destra e a manca improbabili verità 

assolute e sentenze pseudo-scientifiche 

basate sul nulla, giusto per un attimo di 

notorietà o peggio ancora dietro lauti 

compensi; probabilmente senza mai 

aver visto un malato vero! 

Perdonatemi questa nota polemica, 

ma la cosa che penso abbia dato più 

fastidio a noi medici in prima linea non 

sono state tanto le evidenti mancanze 

politiche-governative ( qualcuno molto 

più saggio di me due millenni orsono 

diceva “ chi è senza peccato…..”), 

quanto l’indecente divulgazione su 

internet e sulla stampa di news ogni 

giorno diverse, di farmaci miracolosi, di 

vaccini che comparivano e sparivano, 

solo con l’evidente scopo di fare soldi 

anche su una tragedia come questa. 

Forse sarò vecchio ma quando la 

medicina non era ancora un business, 

gli argomenti e gli studi scientifici non 

venivano strombazzati  su rotocalchi da 

paparazzo o su siti web di previsioni del 

tempo, ma venivano discussi solo 

nell’ambito di chi aveva le basi per 

comprenderli e criticarli. 

“Di fronte alla morte un rispettoso 

silenzio vale più di mille parole” 

 

Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 
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“Ci siamo trovati impauriti e smarriti. 

Come i discepoli del Vangelo siamo 

stati presi alla sprovvista da una 

tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo 

resi conto di trovarci sulla stessa barca, 

tutti fragili e disorientati, ma nello stesso 

tempo importanti e necessari, tutti 

chiamati a remare insieme, tutti 

bisognosi di confortarci a vicenda. Su 

questa barca… ci siamo tutti.” 

Queste parole pronunciate lo scorso 

27 marzo da papa Francesco in una 

piazza San Pietro vuota e buia, sono 

andate a colpire il cuore e la mente di 

ogni uomo che durante il tempo della 

quarantena forzata, si è trovato a 

convivere con il grande vuoto lasciato 

dalle continue morti di persone e da un 

improvviso cambio delle proprie 

abitudini quotidiane. 

È proprio il cambiamento del nostro 

vivere le cose di ogni giorno che ha 

portato ciascuno di noi a doversi 

confrontare con sé stesso sulla propria 

vita, ma soprattutto a ripensare le priorità 

delle scelte quotidiane, facendoci 

accorgere ancora una volta che 

ciascuno di noi da solo non può fare nulla, 

ma ha bisogna delle relazioni con gli altri 

e con l’Altro, il Signore, la quale da senso 

e stimolo al nostro vivere e alla storia. 

In quel “tutti” ci siamo sentiti compresi 

anche noi giovani che forse per la prima 

volta, abbiamo dovuto fare davvero i 

conti con la nostra vita e la società in cui 

viviamo, perché “ci siamo trovati 

impauriti e smarriti” e ciascuno è stato 

chiamato nel segreto del proprio cuore, 

a confrontarsi e porsi delle domande su 

come inizialmente affrontare in modo 

cosciente la pandemia. 

Con il tempo però, queste domande 

per alcuni sono andate sempre più in 

profondità fino a far emergere anche 

questioni sia personali sia sociali, 

svegliando così in molti giovani quel 

desiderio di “mettersi gli scarponi ai 

piedi”, come suggerito da papa 

Francesco anni fa alla Giornata 

Mondiale della Gioventù di Cracovia, 

per affrontare con entusiasmo e serietà 

ogni occasione della vita, anche quella 

più difficile e incerta del Coronavirus. 

Il silenzio di quei giorni di isolamento 

ha dato vita alle domande più vere e 

profonde della fede di ogni cristiano, 

che molte volte non ci poniamo perché 

troppo presi dal dover fare le cose di 

tutti i giorni, cercando di stare nei tempi 

imposti dalla società, cercando ogni 

modo possibile per realizzarci a pieno 

nell’università e nel lavoro, riservando 

così alla nostra relazione con l’Altro 

poco tempo. A lungo andare però, 

questo trascurare la relazione personale 

con il Signore, ha creato un parziale 

inaridimento della fede in alcuni 

giovani, perché non più alimentata 

dall’incontro personale con il Signore. 

Però, la paura iniziale davanti alla 

“grande tempesta” è venuta meno, 

grazie allo stimolo che molti giovani 

hanno (ri)trovato nella preghiera 

personale e alle occasioni di confronto 

avvenute via web con i propri coetanei. 

È in questo nuovo modo di 

“relazionarci” a distanza che ci siamo 

messi in gioco confrontandoci e 

aiutandoci ad affrontare le nuove  sfide 
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che la pandemia ci poneva ogni giorno 

sul cammino; riuscendo così davvero a 

mettere al centro dei dialoghi non più 

tanto la paura, quale sentimento 

negativo verso il presente e il futuro, ma 

la speranza cristiana che stimola a 

vivere ogni situazione come 

un’occasione di crescita.  

Questi confronti hanno permesso di 

potersi relazionare anche con chi 

invece questo tempo di silenzio forzato 

l’ha vissuto in modo disperato o senza 

porsi troppi interrogativi, ma vivendo 

ogni giorno come capitava. 

Questi modi diversi di vissuto 

quotidiano sono diventate occasioni di 

confronto e stimolo per coloro che hanno 

desiderio di vivere una vita piena, 

trovando ogni giorno lo scopo e il 

motivo per vivere, riscoprendosi così 

come figli amati dal Signore e fratelli 

che remano insieme sulla stessa barca. 

Può essere stato un tempo nel quale 

ciascuno di noi può aver imparato un 

modo nuovo di vivere il proprio 

quotidiano, le relazioni e la società in 

cui viviamo. Ma per imparare davvero 

occorre il coraggio di rischiare e lasciarsi 

convertire, non mancando così 

all’appuntamento con la storia. 
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Durante il periodo di lockdown si è 

registrato un incremento significativo 

nell’offerta di funzioni religiose virtuali, 

dalle Messe e Rosari in tv alle dirette sui 

social network. Ricordiamo in modo 

particolare papa Francesco nel 

Momento Straordinario di Preghiera in 

Tempo di Pandemia a Piazza S. Pietro,il 

27 marzo,: "Venuta la sera",.. come i 

discepoli del Vangelo ci siamo trovati 

impauriti e smarriti; siamo stati presi alla 

sprovvista da una tempesta inaspettata 

e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci 

sulla stessa barca, tutti fragili e 

disorientati, ma nello stesso tempo 

importanti e necessari, tutti chiamati a 

remare insieme, tutti bisognosi di 

confortarci a vicenda... Come quei 

discepoli, che parlano a una sola voce 

e nell’angoscia dicono: «Siamo perduti» 

(v. 38), così anche noi ci siamo accorti 

che non possiamo andare avanti 

ciascuno per conto suo, ma solo 

insieme” 

Papa Francesco poi ci ha 

accompagnati nella S. Messa a S. 

Marta, con le sue intenzioni di preghiera 

dal 9 marzo, l'inizio del lockdown, al 17 

maggio, l'ultima giornata del lockdown.  

Il 18 maggio, con l'Eucaristia 

domenicale e la partecipazione del 

popolo di Dio alle Messe iniziava la Fase 

2. 

Non solo il Papa é stato un segno forte 

di  fede  durante il  lockdown, ma anche 

Il nostro Arcivescovo Mons. Delpini é 

stato una bella presenza a pochi giorni 

dall'inizio del lockdown con la sua 

"preghiera alla Madunina" sul terrazzo 

del Duomo e con i suoi interventi alle 

messe domenicali in Quaresima e con i 

suoi  nei luoghi più sensibili e più toccati 

dalla pandemia .  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oltre a queste due presenze, nella 

nostra Comunità Pastorale di S. 

Francesco é giusto ricordare le diverse 

iniziative sorte durante il lockdown, da 

quelle celebrative, le S. Messe on line 

nelle  tre  parrocchie  di  Melzo,  gli 
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interventi del parroco e la sua catechesi 

della Passione nei Vangeli di Marco e 

Giovanni, in preparazione della Pasqua 

e la catechesi dopo Pasqua sul Credo 

presentata da quattro sacerdoti 

melzesi; infine la continua catechesi ai 

ragazzi dell'Iniziazione cristiana ad 

opera di don Andrea e delle catechiste, 

e il "Vangelo in pillole", minuto di 

riflessione del Vangelo domenicale on 

line che don Andrea presentava ai 

ragazzi, adolescenti e giovani sul sito 

dell'Oratorio S. Alex, il vangelo 

domenicale che é continuato anche 

nella fase 2 e fase 3 (quella delle 

vacanze). Non bisogna dimenticare poi 

il lavoro preziosissimo della Caritas nel 

lockdown e nelle fasi successive.  

Infine il lavoro educativo dell'Oratorio 

estivo 2020 "inedito", preparato e e 

sostenuto da oltre un'ottantina tra adulti 

e giovani, con una forte presenza di 

adolescenti animatori di giochi e canti, 

per più di 150 ragazzi. 

Papa Francesco nell’omelia del 17 

aprile ha spiegato che il culto online 

non potrà diventare la norma da 

adottare quando saremo fuori 

dall’emergenza: «Dico questo perché 

qualcuno mi ha fatto riflettere sul 

pericolo che in questo momento che 

stiamo vivendo, questa pandemia ha 

fatto si che tutti ci comunicassimo 

anche religiosamente attraverso i 

media, attraverso i mezzi di 

comunicazione, anche questa Messa, 

siamo tutti comunicanti […] stiamo 

insieme, ma non siamo insieme.  

 

 

 

 

 

 

 

Anche il sacramento: oggi ce 

l’avete, l’Eucaristia, ma la gente che è 

collegata con noi, soltanto ha la 

comunione spirituale. E questa non è la 

Chiesa: questa è la Chiesa di una 

situazione difficile, che il Signore 

permette, ma l’ideale della Chiesa è 

sempre con il popolo e con i 

sacramenti. Sempre».  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il Papa ha inoltre parlato di 

«familiarità gnostica, staccata dal 
popolo di Dio», aggiungendo: «Un 
vescovo mi diceva: Stia attento a non 

virtualizzare la Chiesa, a non virtualizzare 
i sacramenti, a non virtualizzare il 
popolo di Dio. La Chiesa, i sacramenti, il 

popolo di Dio sono concreti. È vero che 
in questo momento dobbiamo fare 

questa familiarità con il Signore in 
questo modo, ma per uscire dal tunnel, 
non per rimanerci. 

E questa è la familiarità degli 
apostoli: non gnostica, non virtualizzata, 
non egoistica per ognuno di loro, ma 
una familiarità concreta, nel popolo.  

La familiarità con il Signore nella vita 
quotidiana, la familiarità con il Signore 
nei sacramenti, in mezzo al popolo di 
Dio... Che il Signore ci insegni questa 
intimità con Lui, questa familiarità con 
Lui ma nella Chiesa, con i sacramenti, 
con il santo popolo fedele di Dio». 
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Con la Fase 2 (dal 18 maggio) é stata 

resa possibile la celebrazione 

eucaristica domenicale e feriale, ma in 

modo contingentato, seguendo le 

norme anti-Covid, con presenze limitate 

a 100 persone al S. Cuore e 140 al Pier 

Giorgio Frassati e a S. Alessandro. Quale 

la presenza? Nelle prime domeniche i 

partecipanti alle Messe festive 

rappresentavano meno della metà 

delle presenze richieste.  

Nella Fase 3 (quella delle vacanze 

estive, iniziata al 15 luglio) la presenza é 

passata dalla metà ai tre quarti delle 

presenze richieste. 

In diocesi, pubblicato da Avvenire di 

domenica 24 luglio, i risultati della 

parrocchia del Redentore di Milano, 

(16.000 abitanti tra Piazza Loreto e 

Stazione Centrale). Ogni sabato e 

domenica le celebrazioni fanno "il tutto 

esaurito". I posti a disposizone son 200, 

come prevedono le disposizioni Cei. 

"Sono circa mille le persone che ogni 

fine settimana partecipano alle nostre 

cinque Messe festive, mentre a febbraio 

erano anche tremila, circa un terzo", 

racconta il parroco don Natale Castelli. 

Una frenata dettata dalla paura del 

Covid? "Anche, ma non parlerei solo di 

timore. L'emergenza sanitaria ha 

introdotto l'idea che si può vivere la 

Messa anche senza la presenza fisica in 

chiesa e che si può seguire anche in 

televisione o in Rete". Chi manca 

all'appello? 

"Un po' tutti", secondo don Castelli. 

"Se le età di coloro che frequentano le 

celebrazioni festive si distribuiscono 

secondo una curva gaussiana, quando 

diminuisce complessivamente il numero 

dei partecipanti, vengono meno quasi 

del tutto gli estremi: ossia i più anziani,  

ma anche quelli sotto i 30 anni, 

bambini, giovani. Sembrano che siano 

spariti soprattutto loro, ma si assiste ad 

una contrazione di quasi tutte le età.« 

"Neppure l'oratorio estivo si é fermato; 

una proposta che per l'estensione 

temporale supera quella degli altri anni. 

Ma l'adesione delle famiglie é stata un 

decimo: se in passato avevamo 500 

ragazzi, adesso non si oltrepassano i 50 

al giorno. Molti genitori hanno mandato 

i figli dai nonni o in vacanza, ma tanti li 

tengono ancora in casa per cautela o 

paura". 

L'arcivescovo di Torino, Mons. 

Nosiglia, nella Lettera alla città, nella 

festa di San Giovanni Battista, dal titolo : 

"Molto oltre la paura", faceva 

riferimento a due aspetti "costruttivi" 

della paura- la paura é la misura del 

nostro coraggio.  

Non é mai il panico a salvarci: ma sì il 

"rispetto" del riconoscere i pericoli e le 

situazione difficili. Ciò é tanto più vero in 

una società demograficamente 

"vecchia" come la nostra, che tende 

per ragioni di età e cultura ad appiattirsi 

sul presente anziché a preparare 

l'avvenire. 

La paura é "timore di Dio". Per tutti, 

credenti e non credenti, esiste, nel 

mondo come dentro i nostri cuori, un 

ordine, una gerarchia di valori, un 

"potere" nella natura e nella trama dei 

nostri giorni che siamo chiamati a 

riconoscere e rispettare.(pg.. 3-5). 

Si cammina "Molto oltre la paura" con 

"il bisogno della speranza". "Tante volte 

ci sorprendiamo a dire "speriamo!", 

intendendo soltanto che si avverino i 

nostri desideri, che si allontanino le nostre 

preoccupazioni. Ma sperare é molto di 

più. é costruirsi per un futuro diverso... E' 

su questo che ci giochiamo la qualità 

della nostra speranza: nel non accettare 
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passivamente certe situazioni e scelte che 

abbiano un valore più autentico per noi 

stessi, per la nostra città, per il mondo 

intero.(pag. 19-20) 

Il nostro cardinale, nel Piano Pastorale 

2019-2020. "La situazione é un'occasione" 

così definiva la speranza.  "La speranza é 

,la risposta alla promessa, nasce 

dall'accoglienza della parola che viene 

da Dio e chiama alla vita, alla vita eterna. 

E' fondata sulla fede, cioé sulla relazione 

con Dio che si é rivelata nel Figlio suo 

Gesù come padre misericordioso e ha 

respossibile partecipare alla sua vita con il 

dono dello Spirito santo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non sono le risorse e i desideri umani a 

delineare cosa sia sensato sperare, ma la 

promessa di Dio. Lo sguardo può spingersi 

più avanti, fino alla fine, perché l'esito 

della vita non é la morte, ma la gloria, la 

comunione perfetta con la Santissima 

Trinità" (pg 45). 

Con questa prospettiva la speranza 

cristiana eleva e dà senso ad ogni 

speranza umana. 

La speranza, in tempo di pandemia, 

era scritta su tanti balconi con lo slogan. 

"Andrà tutto bene", peccato che sia stato 

scolorito col tempo o che sia stato tolto. 

Oggi stiamo scrivendo nei nostri 

pensieri  un altro slogan: "Non sarà più 

come prima". E questo in ogni situazione, 

personale, sociale, economica, culturale 

ed anche ecclesiale. La pandemia é 

stato quasi uno tsunami che ha spazzato 

via tante nostre certezze o convinzioni o 

modi di vivere. 

Per invitarci ad affrontare questa 

nuova fase del post lockdown e per 

camminare "molto oltre la paura nel 

contagio della speranza" la nostra 

comunità è invitata a seguire con 

attenzione la Lettera Pastorale 2020-

2021 del nostro arcivescovo: "Infonda 

Dio sapienza nel cuore". "La Sapienza è  

un dono che viene dall'alto per aiutarci 

a "stare nel mondo", riconoscendo ciò 

che è veramente prezioso...  

Non é più tempo di banalità e di 

luoghi comuni, non possiamo 

accontentarci di citazioni e di prescrizioni. 

E' giunto il momento per un ritorno 

all'essenziale, per riconoscere nella 

complessità della situazione la via per 

rinnovare la nostra relazione con il Padre, 

con noi stessi, con gli altri e con grande 

casa comune del creato" (pag.19). 
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E com’è andata in questi mesi, dal 

punto di osservazione di Caritas? 

E’ stata una prova, con l’aumento 

delle richieste (12%) e con il cambio del 

modo di incontrare le persone.  

Il periodo di chiusura (il lock-down!) 

per noi ha voluto anche dire limitata 

mobilità dei volontari e impossibilità di 

condurre il normale rapporto con le 

persone, sia per l’ascolto dei bisogni 

che per la consegna dei viveri.  

Questa tragedia ci ha colto 

impreparati, mai avremmo pensato di 

svolgere il servizio di ascolto per  

telefono, e per un così lungo periodo! 

Abbiamo però cercato di mantenere 

viva la comunicazione e di accogliere 

le nuove persone che ci chiedevano (e 

ci chiedono!) aiuto, così come 

abbiamo tentato di continuare i 

progetti in corso a favore di varie 

famiglie. Insomma: come per tutti, un 

mondo di cambiamenti! 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Ma è stata anche una grande 

occasione di lavoro con altri gruppi e 

per fare nuovamente  esperienza 

dellagenerosità della nostra gente, che 

si è espressa in molti modi. 

 

Esempi?  

   

Coi pochi volontari rimasti attivi, con 

l’aiuto di altre persone che 

generosamente si sono offerti abbiamo 

fatto un grande e duro lavoro di: 

acquisti in grande quantità di merce 

primaria a completamento di quanto ci 

eroga il Banco Alimentare.  

Abbiamo fatto arrivare al nostro 

magazzino 8 bancali di olio di   

oliva/legumi/pelati/biscotti/merende/ 

cioccolato e tanto altro.     

Abbiamo ricevuto tanti viveri anche 

da Protezione Civile, merce a loro 

assegnata che ci donavano, anche da 

Croce Rossa (colombe e uova di 

Pasqua), come pure da Giovanni, un 

caro Amico di Caritas.  

Tantissime colombe e uova di 

Pasqua, sono state consegnate anche 

alle infermiere del reparto Covid 

dell’ospedale di Melzo.  

Per ricevere tutto questo ben di 

Dio abbiamo avuto tanto lavoro di 

carico e scarico, di sistemazione dei 

magazzini, ogni settimana la  

preparazione di 35/40 borse-viveri 

colme di ogni ben di Dio, con 

altrettante borse di verdure e frutta, 

per ogni famiglia sia di Caritas che 

del Centro Aiuto alla Vita. 

Una grande mano ci è stata data 

dalla Protezione Civile che ha 

contribuito alle attività facendosi 

carico delle consegne, quindi presa 

in carico del materiale, indirizzi e 

anche consegna di documenti o 

valori secondi il progetto con la 

famiglia. 

 

 

 



nel nostro magazzino. Tutti ringraziamo di 

vero cuore! 

Caritas di Melzo ha inoltre partecipato 

a un nuovo progetto della Diocesi di 

Milano, il Fondo San Giuseppe, istituito 

per  offrire un pronto soccorso a coloro 

che a causa della epidemia si trovavano 

senza alcuna forma di sostentamento. 

Abbiamo  presentato 15 domande ed 

ognuna di loro ha avuto esito positivo. Un 

grande aiuto per alcuni casi molto gravi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una nota di merito e un grande grazie 

va a tutte le Persone che generosamente 

hanno donato soldi per fare la spesa!!! 

Sono stati molti e sono stati generosi, ci 

hanno dato modo di fare molto di più del 

solito, giusto in un momento nel quale le 

famiglie erano tutte a casa, (no mense, 

no pranzi fuori, quindi serviva davvero 

dare di più). 
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 SPESASOSPESA (Galassia di Melzo) 

raccolta di viveri presso il Supermercato,  

merce ceduta a Protezione Civile e da 

loro portata a Caritas 

 

 DONALASPESA, iniziativa organizzata 

da Caritas in collaborazione con gli 

Amici di Marco Bottani (che l’ha 

pubblicizzata e preparato le locandine 

per i P.V).  e Alessandro,  che l’ha 

programmata e resa possibile, in 5 punti 

vendita di Melzo (2 Sigma, 2MD e 1 

Gigante), nei mesi di maggio e giugno. 

 

 Oltre all’abituale ritiro di prodotti dal 

Banco Alimentare della Lombardia, 

(ogni 3 settimane),  e consegna nella 

nostra sede, (merce con destinazione a 

utenti di Caritas e CAV di Melzo), 

vediamo la foto che ritrae Roberto 

Rognone, grande amico, e i nostri 

Volontari che scaricano e sistemano poi 

nei magazzini. 

 

 Ritiro di verdura donata da Agricola 

Villa, di Melzo, da maggio in poi con 

donazioni bisettimanali di quantità 

molto significative, anche questo a 

totale carico di Protezione Civile. 

Ci sono poi state nuove persone che 

si sono avvicendate nei lavori ricorrenti, 

urgenti e un po’ impegnativi, soprattutto 

 Dal 18/3 al 30/5  la Protezione Civile ha 

consegnato al domicilio utenti le borse 

viveri, sia  a Melzo che nei vari paesi in 

carico alla nostra Caritas (vedi tabella); 

Protezione Civile e Caritas, Melzo 

 Attività effettuate nel periodo di emergenza Covid-19, 18 marzo - 29 maggio 2020. 

  Numero utenti Numero consegne 
A Melzo Fuori Melzo Totale A Melzo  Fuori Melzo Totale 

Caritas 84 22 106 227 61 288 
CAV 14   1   15   33   1   34 

Totale 98 23 121 260 62 322 
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Ma grazie anche alla nostra 

Amministrazione, che appena ricevuti 

gli aiuti di Stato ha generosamente 

versato una importante cifra per il 

bisogno emergente.  

La collaborazione con il Comune è 

stata intensa: dal cellulare dedicato, 

una Assistente Sociale riceveva la 

richiesta di aiuto. Fatto il Triage, se il 

bisogno era di viveri passava in 

automatico a Caritas che si faceva 

carico di chiamare la persona e dare 

assistenza possibile. Parecchi casi si sono 

chiusi con la ripresa del lavoro, alcuni 

sono rimasti in carico perché il bisogno 

non è risolto. 

Ora circola una serie di sentimenti 

diversi e anche contradditori: da una 

parte c’è chi sembra pensare che la 

situazione si sia (un po’) sistemata e si 

crede che si possa allentare 

l’attenzione. Dall’altra c’è chi (e sono 

molti) teme che i problemi non 

caleranno e che, anzi, gli aspetti 

economici di questa calamità 

continueranno ad essere acuti e 

diventeranno più gravi. Noi dobbiamo 

certamente confidare nel Signore e 

insieme prepararci a far fronte al 

bisogno che ci si presenterà. 

 

Per questo non possiamo chiudere 

questo articolo senza chiedere l’aiuto di 

tutti. Grazie! 

Puoi offrire la tua disponibilità per il lavoro in Caritas 

o un aiuto economico versando sul c/c 51572 

Caritas Interparrocchiale di Melzo 

Banca di Credito Cooperativo di Milano, Agenzia di Melzo 

Iban: IT55 C084 5333 4020 0000 0051572 
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Lo scorso anno, in occasione della consacrazione dell’altare della Prepositurale di 

Melzo, abbiamo pensato di ripristinare la festa di S. Margherita, martire (la cui 

memoria ricorre il 20 luglio), compatrona della chiesa principale della Città. 

Per tale ricorrenza si è pure voluto istituire un riconoscimento, la 

cosiddetta…“Margherita d’oro” che la Comunità cristiana intende conferire ogni 

anno a qualcuno dei suoi “figli” che ha testimoniato la propria fede attraverso il 

servizio operoso. 

Tale riconoscimento non intende mettere al centro nessuno in particolare, perché 

in realtà sono molte le persone che umilmente, silenziosamente e da anni si 

spendono per il bene delle nostre Parrocchie. Piuttosto vuole essere un richiamo a 

tutta la Comunità per ricordare che c’è un posto per ciascuno e che il servizio 

dovrebbe essere la modalità quotidiana della vita di un credente. 

In questa seconda edizione della “MARGHERITA D’ORO” abbiamo espresso la 

gratitudine di tutta la Comunità al Gruppo Comunale Volontari della Protezione 

Civile della nostra Città, che durante l’emergenza covid hanno ancora una volta 

dimostrato la propria abnegazione e responsabilità nei confronti dell’intera 

cittadinanza. Di seguito riportiamo le parole trascritte sulla pergamena allegata alla 

“Margherita d’oro” che abbiamo donato ai Volontari nella solenne Eucarestia del 19 

luglio u.s.: 
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l’occasione di riformare la vita sociale 

così come l’economia, la politica così 

come il  mercato,  la  sanità  così  come 

i servizi assistenziali, le politiche familiari 

così come le imposizioni fiscali, la Chiesa 

stessa così come le singole comunità 

cristiane… 

Forse stiamo perdendo un’opportunità 

che potrebbe costituire invece la 

grande occasione di questo terzo 

millennio, che già dal suo inizio stava 

implodendo e che sempre più 

rapidamente si avvia verso prospettive 

fallimentari che stanno coinvolgendo 

tutti i sistemi, gli apparati, le statistiche, 

le prassi, gli ordinamenti, le istituzioni… 

La Parola di Dio ci ha detto che la 

grande tribolazione non si verificava dal 

giorno in cui non era più apparso un 

profeta: perché se mancano i profeti, 

ossia uomini e donne che sanno vedere 

oltre e leggere dentro alle cose, la 

tribolazione è davvero grande! 

Nei mesi scorsi abbiamo ascoltato 

tante voci, persino discordi o contraddittorie 

e   ci   siamo   pure   fatti   condizionare   

La Parola che oggi ci ha raggiunto 

(Mac 9, 23-31; Lc 7, 24-27) è frutto del 

caso, non è stata scelta appositamente; 

ma per chi è credente ciò che è 

casuale è sinonimo di un dono, una 

grazia che capita senza un motivo, ma 

quindi solo per amore!  

Ogni caso è dunque sempre 

un’occasione, proprio come quella che 

oggi, nella festa del Patrono della 

nostra Città, la liturgia ci offre. 

“Ci fu grande tribolazione in Israele”: 

dovuta alla perdita di una guida forte e 

sicura e per di più a causa di una 

terribile carestia; abbiamo ascoltato 

che risorsero tutti gli operatori di 

ingiustizia e la gente della regione passò 

dalla loro parte…  

Che descrizione triste, eppure molto 

ricorrente nella storia; e anche noi ne 

stiamo vivendo un tratto. Può proprio 

accadere di tutto, ma l’uomo sembra 

non cambiare mai. 

E’ accaduto anche per noi qualcosa 

di inaudito, eppure poco è cambiato! 

Piuttosto pare esserci una gran voglia 

che tutto torni come prima, mentre 

manca la consapevolezza che proprio 

questa   casualità   potrebbe   essere 

Lo scorso 26 Agosto la nostra Città  ha ricordato il proprio Patrono, S. Alessandro. 

Durante la solenne celebrazione Eucaristica (celebrata nella piazza principale 

della nostra Città per sottolineare la volontà di ripresa e di fiducia nel futuro dopo 

i mesi del Covid), il Parroco ha rivolto un “Pensiero alla Città″ che è stato poi 

consegnato ai nostri Amministratori.  

Ecco il testo: 
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da quelle voci al punto da rasentare 

fobie, depressioni, involuzioni. 

Ma abbiamo mai cercato la… 

profezia, cioè quella voce capace di 

interpretare gli eventi, di leggerli nel 

profondo, di indicarne il senso e di 

coglierne il valore? 

Soprattutto per chi si professa credente 

questo avrebbe dovuto essere ovvio e 

invece così non è stato; ma anche per 

chi non fosse credente certi interrogativi 

dovrebbero essere ancor più laceranti; 

ma così non è stato… 

E allora: “cosa siete andati a 

vedere?”, ci chiede oggi Gesù. In 

questo deserto generato da un virus 

che ha spazzato via tanto e persino 

molti, che ha azzerato i tempi e le 

scadenze, che ha svuotato le strade e 

le piazze… cosa abbiamo visto, cosa 

abbiamo capito? 

Il Signore però conosce i nostri 

balbettii e le nostre lentezze; è quindi lui 

stesso a fornirci la risposta a questi 

interrogativi dicendoci che in queste 

situazione, in questo deserto degli animi 

così come delle città, abbiamo visto 

una profezia, ossia una parola che Dio 

ha continuato a rivolgere anche in 

mezzo alla tribolazione, ai timori, allo 

sbandamento e persino nella morte. 

Tutto è una parola di Dio per chi sa 

ascoltare; tutto è un suo invito, uno 

stimolo, un avvertimento, un incentivo, 

una carezza così come un rimprovero… 

In questi mesi ci è giunta la profezia 

di un’Europa che ancora stenta ad 

essere comunità; ci è pervenuta la 

profezia di un sistema economico 

estenuato dai profitti e dagli interessi; ci 

è giunta all’orecchio e al cuore la 

profezia di ordinamenti sociali al 

collasso perché non più al servizio delle 

persone;  ci  è  arrivata  la  profezia sulla 

famiglia che domanda più  attenzioni  e  

maggiore sostegno; ha gridato la 

profezia delle diseguaglianze di salute 

così come la competenza e l’altruismo 

di molte figure professionali; abbiamo 

udito la profezia della scuola che non 

può essere vera istruzione, ma autentica 

educazione dei più giovani; si è poi 

fatta sentire prepotente la profezia sulla 

Chiesa che invitata a reinventarsi non 

sa ancora osare nuovi percorsi e nuove 

attuazioni… 

Ecco alcune profezie, alcune parole 

da parte di Dio che dovrebbero 

scuoterci e che potrebbero rivoluzionare 

in meglio le nostre esistenze e la nostra 

convivenza sociale. 

Gesù nel vangelo ci ha detto che 

tutto ciò è anche più di una profezia: è 

addirittura la preparazione all’incontro 

con Lui. 

Significa che Dio non scarta nulla 

(per fortuna!), non butta niente, ma si 

serve invece di tutto per farsi incontrare 

da noi, per bussare alle nostre porte, per 

scuotere i cuori, per risvegliare passione 

e ingegno, per suscitare uomini e cose 

grandi. 

Saremo in grado di prestare ascolto? 

Avremo il coraggio di risvegliarci da un 

letargo che da troppi decenni ormai ha 

assopito e assuefatto i cuori, le menti, le 

scelte e le motivazioni? 

Abbiamo bisogno di profeti; c’è 

necessità di giganti; occorrono uomini 

nuovi che finalmente facciano la 

differenza, anche nella nostra Città, 

anche nella nostra Comunità cristiana, 

anche nei rapporti consueti e nei passi 

ordinari, in casa come in ufficio, in 

chiesa come a scuola, nelle scelte 

grandi o piccole, nei sentimenti più 

intimi come nelle emozioni che ci 

affratellano… 
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Il nostro Patrono è stato un 

combattente, uno che ha saputo 

rischiare tutto per ciò in cui credeva; 

insomma, un forte, ma nel bene! 

Ecco allora: con le parole di un noto 

cantautore italiano, ricordiamo che 

forse è ora di farla finita ruffiani e mezze 

calze, che avete spesso fatto del 

qualunquismo un’arte; tanto ci sarà 

sempre chi pagherà le spese in questo 

benedetto, assurdo bel paese. Venite 

gente vuota, facciamola finita, voi che 

le verità cercate per terra, da maiali; 

tenetevi le ghiande, lasciatemi le ali. 

Tornate a casa nani, levatevi davanti, 

per la mia rabbia enorme mi servono 

giganti1.  
 

don Mauro 
 

1Citazione tratta dalla canzone “Cirano” di F. Guccini, 1996 

 . 
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 5 Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Davide Mobiglia, Vicario:  Tel. 340-4043635 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-9550294 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ore 18,00 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Segreteria e oratorio: Tel. 02-95722014 –  
Suore della Trinità: Tel. 02-95738443 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: betelza@sanfrancescomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma …………………………………………………….. 
  
I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
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